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L a seduta comincia alle 15. 

CALÒ, segretario, legge il processo ver-
bale della seduta di ieri. 

(È approvato). 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto un con-
gedo: per motivi di famiglia, gli onorevoli: 
T o de s chini, di giorni 8; Caporali di 3; Poggi, 
di 10; per ufficio pubblico, l 'onorevole Gua-
rino-Amelia, di giorni 11. 

(Sono conceduti). 

Lettura di proposte di legge. 

P R E S I D E N T E . Si dia le t tura delle pro-
poste di legge che le Commissioni compe-
tent i hanno ammesse alla le t tura . 

CALÒ, segretario, legge : 

PROPOSTA DI LEGGE DEL DEPUTATO MI-
LANI. — Assegno vitalizio di lire 20,000 
alla vedova del professore Righi. 

Articolo unico. 

È a s s e g n a t a alla v e d o v a di Augusto 
R ighi già professore ordinario di fisica 
presso la R e g i a U n i v e r s i t à di B o l o g n a la 
a n n u a pens ione vi ta l iz ia di lire 2 0 , 0 0 0 . 

PROPOSTA DI LEGGE DEI DEPUTATI UNGARO, 
PERSICO, G-UARINO-AMELLA, PENNAVA-
RIA, L u s s u , VITTORIA, BONARDI, VENE-
ZI ALE, BARTOLOMEI. — Provvedimenti a 
favore degli impiegati delle pubbliche Am-
ministrazioni ex combattenti e smobilitati.. 

A r t . 1. 

Agli impiegat i c ivi l i delle Amminis t ra -
zioni dello S t a t o , insegnant i m a g i s t r a t i , 
ed ass imilat i compres i , ed agli i m p i e g a t i 



Atti Parlamentari — 466 — _ Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXYI - 1* SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 2 2 LUGLIO 1 9 2 1 

degli E n t i locali i quali h a n n o p re s t a to 
con buona condo t t a servizio mil i tare in re-
pa r t i c o m b a t t e n t i , s a ranno concessi nel 
col locamento nei quadr i di classificazione 
degli s t ipendi e nei ruoli di anz ian i tà , t an t i 
anni quan t e sono le campagne di guerra 
ad essi r iconosciute dalle au to r i t à mi l i ta r i . 

I l servizio p r e s t a to in zona te r r i to r ia le , 
agli effett i di cui sopra, sarà c o m p u t a t o 
per me tà . 

I l t empo passa to lon tano dai r e p a r t i 
comba t t en t i in seguito a f e r i t e o m a l a t t i e 
c o n t r a t t e per ragioni di servizio o prigionia 
r iconosciuta , deve considerarsi come pas-
sato presso i r e p a r t i p r ede t t i agli e f fe t t i 
del col locamento di cui al comma 1°. 

La concessione è senz 'a l t ro appl icabi le 
sulla base della d ich iaraz ione esplici ta-
mente impegna t i va che gli in teressa t i sono 
t e n u t i ad esibire per l ' a cce r t amen to del 
servizio mil i tare p r e s t a t o ; per contro è in 
faco l tà delle singole Amminis t raz ioni , in 
ogni t empo e senza esclusione delle mag-
giori sanzioni del caso, la re t t i f ica ed anche 
la revoca delle appl icazioni che r isultas-
sero e r ra te in base ad even tua l i od ulte-
riori acce r t amen t i compiu te dalle stesse. 

Ar t . 2. 
A t u t t i gli effett i , ed anche nei r iguardi 

del per iodo occorrente per raggiungere il 
pr imo aumen to di s t ipendio dopo l ' appl ica-
zione delle nuove tabel le previs te dalle ri-
spe t t ive leggi, sarà cons idera to : 

a) t i to lo di « mer i to » col d i r i t to al-
l ' abbrev iaz ione di un anno, l ' aver p r e s t a to 
« servizio mil i tare in zona di operazioni per 
a lmeno un anno, e l ' aver o t t enu to la croce 
al mer i to di guerra » ; 

b) come t i to lo di «mer i to eccezionale» 
col d i r i t to a l l ' abbrev iaz ione di due anni 
l 'esser decora to al valore, fer i to , mu t i l a to 
od inval ido di guerra . 

Ar t . 3. 
Pe r ¡gli avanzamen t i e nei concorsi ai 

g rad i o categor ie superiori sarà t enu to con-
to , t r a gli a l t r i elementi , del servizio mi-
l i tare p res ta to dal c a n d i d a t o d u r a n t e la 
guer ra . Sarà però cons idera to t i to lo spe-
ciale di mer i to il servizio p res t a to in zona 
di operazioni , in ragione della sua d u r a t a 

e qua l i tà delle benemerenze conseguite . 
A t a l fine le a u t o r i t à mi l i ta r i d o v r a n n o 

comunicare, a r ichiesta delle Amminis t ra -
zioni in teressa te , ca r te personal i e r a p p o r t i 
i n fo rma t iv i sul servizio mi l i ta re p r e s t a t o 
dai funz ionar i in guer ra . 

Ar t . 4. 
Gl ' impiegat i di cui a l l ' a r t icolo 1 qual i 

p res ta rono servizio mi l i ta re d u r a n t e la 
guer ra e che sieno p rovv i s t i di t i tol i di 
s tudio conseguit i con r i t a rdo , per effe t to 
del servizio mil i tare, ma non oltre il 21 mar-
zo 1921 - t e rmine dei corsi d ' in tegraz ione -
saranno immessi, previo concorso in te rno , 
nelle categorie e nei g rad i cor r i spondent i 
al t i to lo di s tudio posseduto e r iconosciuto 
dai regolament i delle var ie Amminis t ra -
zioni. 

A favore degli stessi sono pure estese le 
disposizioni con tenu te nel l ' a r t icolo 13 del 
Eegio decreto- legge 23 o t tob re 19.19, n. 1970, 
re la t ivo al r i sca t to degli ann i un ivers i t a r i . 

Ar t . 5. 
Gli impiegat i d ' o r d i n e ex -comba t t en t i , 

i qual i r ivest i rono d u r a n t e la guerra il g rado 
di ufficiale e che abb iano già p re s t a to o 
pres t ino servizio nella categoria super iore 
o che posseggano il re la t ivo t i to lo di stu-
dio, in seguito a pa re re del Consiglio d 'am-
minis t raz ione, f a r a n n o p a r t e di un ruolo 
t r ans i to r io con mansioni della ca tegor ia 
superiore. 

Gl ' impiegat i suba l te rn i di cui a l l ' a r t i -
colo 1 che conseguirono d u r a n t e la guer ra 
il g rado di sot tuff iciale a v r a n n o d i r i t to al 
passaggio nella categoria d 'o rd ine o ausi-
l iaria, ana logamen te a q u a n t o già si p ra -
t ica per i sottufficial i di car r iera . 

Agli impiegat i p r e d e t t i che conseguirono 
du ran t e la guerra il g rado di ufficiale, è 
concesso il passaggio nella categoria d 'or-
dine o ausi l iar ia . 

Gli stessi benefìci s ' in tendono estesi agli 
assimilat i mil i tar i di t r u p p a che fu rono , 
mobi l i ta t i nella guer ra i t a lo -aus t r i aca come 
tal i , ma che avevano già conseguito il g rado 
di sottufficiale del Eeg io eserci to. 

Art . 6. 
Agli agent i suba l t e rn i e x - c o m b a t t e n t i in 

servizio ne l l 'Amminis t raz ione delle fe r rovie 
dello S ta to , quando r isul t ino in possesso 
dei t i to l i r ichiest i per le scr ivane, sarà 
concesso eguale t r a t t a m e n t o . 

Ar t . 7. 
Le campagne di guerra , come a l l ' a r t i -

colo 1, sa ranno c o m p u t a t e in rag ione de! 
doppio come servizio ut i le per il consegui-

! 
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mento del diritto alla pensione e alla in-
dennità di quiescenza e per la liquidazione 
dei relativi assegni. 

A richiesta degli interessati sarà concessa 
riduzione dei limiti di età o di servizio per 
il collocamento a riposo pari al tempo come 
sopra computato. 

Art. 8. 

Agli impiegati civili di cui all'articolo 1 
sono estese tutte le disposizioni relative 
alle indennità di congedamento, concesse 
ai militari richiamati alle armi durante la 
guerra 1915-18. 

Tale estensione riguarda altresì i mili-
t a r i in genere i quali durante l'armistizio 
furono comandati a prestar servizio presso 
le pubbliche amministrazioni o che vennero 
esonerati dopo l'armistizio. 

Art. 9. 

Gl'insegnanti supplenti ex-combattenti 
assunti in servizio in epoca anteriore al 
24 maggio 1915 od anche posteriormente 
purché dichiarati idonei per concorso sa-
ranno assunti nei ruoli cui hanno diritto. 

Essi seguiranno i vincitori mano mano 
che si renderanno i posti vacanti. 

Per gli insegnanti ex-combattenti, che 
saranno assunti in ruolo, il servizio mili-
tare sarà considerato come servizio di ruolo 
in pubbliche scuole, anche se di grado di-
verso, sarà utile per gli aumenti di sti-
pendio, senza però conferire diritto, nè 
l'un servizio nè l'altro a percepire arretrati. 
Gli incarichi saranno conferiti con pre-
ferenza assoluta ai reduci di guerra, e gli 
attuali incaricati reduci, che abbiano al-
meno un anno di buon servizio, saranno 
nominati incaricati stabili. 

I l primo concorso che si bandirà alle 
cattedre di scuole ed istituti commerciali, 
professionali, industriali, minerari, militari 
e nautici sarà per soli titoli, in analogia 
al disposto degli articoli 3 e 4 (commi 1, 
2 e 3) del decreto luogotenenziale 25 aprile 
1919, n. 615, e decreto ministeriale 6 lu-
glio 1920. 

Sarà sufficiente titolo^) di ammissione il 
servizio d'incaricato prestato in quegli 
stessi istituti. 

Conformemente il Ministero della pub-
blica istruzione bandirà un concorso sup-
pletivo per titoli per gli ex-combattenti, 
che per qualsiasi giustificato motivo non 
parteciparono a quello di cui al decreto 
luogotenenziale 25 aprile 19Ì9, n. 615. 

Art. 10. 

I l servizio militare prestato anche ante-
riormente all' assunzione nei ruoli dello 
Stato e degli enti locali è valido a tutti 
gli effetti economici e di carriera. 

Art. 11. 

Tutte le concessioni di cui la presente 
legge s'intendono accordate in aggiunta e 
senza alcun pregiudizio di quanto possa 
competere ai singoli interessati in base ad 
altre disposizioni di carattere generale,, 
emanate o da emanarsi, quali modifiche o 
nuove approvazioni di regolamenti o ta-
belle. 

Art. 12. 

Le disposizioni contenute negli articoli 
precedenti, saranno estese ai funzionari 
delle Amministrazioni ferroviaria e poste-
legrafonica, a complemento dei Eegi decreti 
2 settembre 1919, n. 1631; 2 ottobre 1919, 
n. 1858, 827 novembre 1919, n. 2319. 

Le stesse disposizioni s'intendono estese 
anche al personale degli Economati generali 
dei benefìci vacanti. 

P R O P O S T A D I L E G G E D E I D E P U T A T I M A N -
C I N I A U G U S T O , G U A C C E R O , C A S A L I N I , C I -
R I N C I O N E , I M P R O T A , C A S O L I , C E L E S I A , 
B E N E D U O E G I U S E P P E , P E Z Z U L L O , M O R I -
S A N I . — Stato"*giuridico ed economico dei 
sanitari delle mani-fatture. 

Art. 1. 

TI servizio sanitario in ogni manifat-
tura-dei tabacchi è affidato a un medico 
di ruolo. Egli può essere coadiuvato da 
uno o più medici aggiunti fuori ruolo, 
giusta l 'unita tabella organica A. 

Le rispettive attribuzioni dei medici 
di ruolo e dei medici aggiunti sono deter-
minate per regolamento 

L'allegata tabella organica A potrà 
essere modificata per decreto ministe-
riale in relazione alle variazioni numeriche 
del personale delle singole manifatture. 

Art, 2. 

I posti di medico di ruolo sono con-
feriti nelle singole manifatture per scelta 
fra i medici aggiunti con norme da sta-
bilirsi per regolamento. Ai medici di 
ruolo è riconosciuta ad ogni effetto e 
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g a r a n z i a di legge, compreso il t r a t t a m e n t o 
di quiescenza , la qual if ica di i m p i e g a t i 
d e l l ' A m m i n i s t r a z i o n e . Essi a v r a n n o uno 
s t ipend io iniziale di l ire 4,500, più s e t t e 
a u m e n t i q u a d r i e n n a l i di l ire 500 ciascu-
no, e non p o t r a n n o essere t r a s f e r i t i in 
sede d iversa da quel la nel la qua le veg-
gano a s sun t i senza il p r e v e n t i v o loro con-
senso. 

Ai medic i di ruo lo delle m a n i f a t t u r e più 
n u m e r o s e è concesso un assegno che sulla 
base della med ia de l l ' u l t imo t r i enn io sa rà 
cumulab i l e con lo s t ipend io agli e f fe t t i 
della pens ione . La mi su ra di t a l e assegno 
p e r le s ingole m a n i f a t t u r e s ar a s t ab i l i t a 
con decre to min i s te r ia le . 

Ar t . 3. 
Ai pos t i di medico a g g i u n t o si p rov-

vede in base a pubb l i co concorso per t i-
tol i . 

I medic i a g g i u n t i sos t i tu i scono in 
caso di assenza o di i m p e d i m e n t o i me-
dici di ruolo e p r o v v e d o n o a l l ' acce r ta -
m e n t o fiscale delle malat t ie , del pe r sona le 
di m a n i f a t t u r a r e s iden t e nelle zone ad 
essi r i s p e t t i v a m e n t e a s segna te . v], j 

Essi sono r e t r i b u i t i con un assegno 
fìsso mensi le e con a l t ro assegno var iab i l e 
in re laz ione alle v is is te di a c c e r t a m e n t o 
fiscale e f f e t t i v a m e n t e c o m p i u t e . 

La m i s u r a di t a l i assegni sa rà de te r -
m i n a t a da l Minis tero . 

I medic i a g g i u n t i che non d i ano b u o n a 
p r o v a possono esseie l icenz ia t i . Cont ro 
t a le p r o v v e d i m e n t o è a m m e s s o r icorso al 
min i s t ro d'elle finanze. 

Ar t . 4, 
Ai medici agg iun t i che s iano nomi-

n a t i medic i di ruolo ai sensi de l l ' a r t i co lo 
2 sa rà r i conosc iu to va l ido agli e f fe t t i del» 
lo s t ipend io il servizio con c a r a t t e r e di 
c o n t i n u i t à c o m u n q u e p r e s t a t o e sa rà 
consen t i t o il r i s c a t t o degli ann i di servizio 
agli e f fe t t i del la pens ione . 

Disposizioni transitorie 
Ar t 5. 

I medic i di fiducia di cui a l l ' a r t i co lo 
156 del r e g o l a m e n t o per le m a n i f a t t u r e 
de i t a b a c c h i a p p r o v a t o con Eegio de-
cre to 27 giugno 1912, n. 1461, i qual i si 
t r o v i n o in servizio a l l ' e n t r a t a in vigore 

della p r e s e n t e legge e con t ino a lmeno o t t o 
ann i di servizio, s a r a n n o n o m i n a t i e n t r o i 
l imi t i dei pos t i della t a b e l l a o rgan ica me- ' 
dici di ruolo ed a s segna t i alla m a n i f a t t u r a 
presso la qua le già p r e s t a n o l ' ope ra loro. 
A v r a n n o t i to lo di p r e f e r e n z a coloro che 
c o n t à n o magg io re a n z i a n i t à di servizio e a 
p a r i t à di a n z i a n i t à coloro che a b b i a n o 
maggior i t i to l i p ro fess iona l i . 

I" medic i di fiducia n o m i n a t i medic i 
di ruolo a v r a n n o a t t r i b u i t i gli s t i pend i che 
g o d r e b b e r o se fossero s t a t i a s sun t i in 
servizio con le condiz ioni del la p r e s e n t e 
legge e s a r a n n o ammess i al r i s c a t t o degli 
ann i di servizio p r e s t a t o .agli e f fe t t i del la 
pens ione . 

Ar t . 6. 
I medic i di fiducia che non possano 

essere n o m i n a t i di ruolo , n o n c h é quelli 
che a b b i a n o p r e s t a t o servizio qual i sani-
ta r i delle Casse di m u t u o soccorso delle 
m a n i f a t t u r e i s t i t u i t e con r e g o l a m e n t o 
14 s e t t e m b r e 1904, n. 530, q u a n d o con-
t ino un servizio non in fe r io re ad o t t o 
anni , sono n o m i n a t i medic i agg iun t i nel 
l imi te dei pos t i s t ab i l i t i n e l l ' a n z i d e t t a 
t abe l l a o rgan ica , seguendo l ' o rd ine di 
maggior a n z i a n i t à di servizio. Ciò s empre 
q u a n d o pe r il servizio p r e s t a t o ne s iano 
r iconosc iu t i mer i t evo l i da a p p o s i t a Com-
missione n o m i n a t a dal min i s t ro delle 
finanze. 

Agli e f fe t t i del p r e sen t e ar t icolo n o n 
sono cons idera t i come san i t a r i delle mu-
t u e i medici c o n d o t t i che e v e n t u a l m e n t e 
a b b i a n o a v u t o incar ico del r i lascio dei 
cer t i f ica t i s an i t a r i per gli opera i resi-
den t i nel la p rop r i a circoscrizione. 

Ar t . 7. 
Nei concorsi per medico agg iun to che 

si band i scano en t ro un q u i n q u e n n i o dal-
l ' e n t r a t a in vigore della p r e s e n t e legge 
a v r a n n o t i to lo di p re fe renza in ord ine d 
a n z i a n i t à i fiduciari e i medici delle Casse 
di m u t u o soccorso, r iconosc iu t i idonei dal la 
Commissione g iudica t r ice , i qual i non pote-
rono benef ic iare delle disposizioni de l l ' a r t i -
colo 6 della p r e sen t e legge, 

I medici fiduciari, ai qual i sia rico-
nosc iu to t i to lo per la n o m i n a a medici di 
ruolo, e che non i n t e n d a n o valers i della 
f a c o l t à di r i s c a t t o degli ann i di servizio 
agli e f fe t t i della pensione, a v r a n n o di- • 
r i t t o al céssare dall 'uff icio a t a n t i dodi-
cesimi di s t ipend io q u a n t i sono gli ann i 
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di servizio prestati, e identico trattamento 
spetterà in caso di morte agli eredi aventi 
diritto a pensione. 

Art. 9. 

I sanitari delle manifatture delle terre 
già appartenenti alla monarchia Austro-
Ungarica hanno facoltà di optare fra le 
disposizioni della presente legge e il 
trattamento di cui attualmente essi go-
dono. 

P R O P O S T A DI L E G G E D E DEPUTATO S A N D U L L I . 
— Provvedimenti a favore dei danneggiati 
della evaporazione del Vesuvio. 

Art. 1. 

Nelle zone circondanti il Vesuvio - sia-
no in montagna che in pianura - i privati 
e gli enti i quali subiscono la perdita to-
tale o parziale dei prodotti della terra in 
conseguenza delle evaporazioni vulcaniche 
che, con i gas, la nebbia, l'acqua caustica 
ed altri fenomeni dannosi, concorrono alla 
distruzione del raccolto, possono chiedere 
l'abbuono di tutta o parte della contribu-
zione fondiaria. 

Appena presentato il reclamo, è conces-
sa, di diritto, la sospensione del tributo 
fondiario fino all'accertamento della esi-
stenza e dell'entità del danno. 

Fat ta tale constatazione, sarà concesso 
un abbuono di fondiaria totale o parziale 
secondo che i prodotti furono totalmente o 
parzialmente distrutti. 

Art. 2. 

Si procederà alla revisione dell'estimo 
per i cespiti delle zone su dette ove'la per-
dita totale o parziale del raccolto in con-
seguenza delle cause di cui nel precedente 
articolo, si ripeta in uno o più anni suc-
cessivi a quello in cui fu constatata la prima 
volta. 

ili:.' Art. 3. 
L'Istituto nazionale delle assicurazioni 

è autorizzato ad emettere la polizza di as-
sicurazione contro le conseguenze dei danni 
prodotti dal Vesuvio. 

Art. 4. 
Ai coltivatori dei terreni danneggiati 

dal Vesuvio, saranno concessi, a mezzo 
delle Cooperative agricole, dei comuni o 
della Cattedra ambulant di agricoltura della 
provincia di Napoli, sussidi in danaro ed 

in natura, da prelevarsi dalla rendita della 
somma di lire 360,378.27, oltre gli interessi 
legali superata dai fondi raccolti, dal Co-
mitato centrale di soccorso in seguito al-
l'eruzione vesuviana del 1906 e che fu messa 
a disposizione del Ministero dell'interno. 

Annunzio di proposte di legge. 

P R E S I D E N T E . I deputati Modigliani, 
Casalini e Eenda hanno presentato tre pro-
poste di legge. 

Saranno inviate alle Commissioni com-
petenti per l'ammissione alla lettura. 

Petizione. 

P R E S I D E N T E , Si dia lettura del sunto 
di una petizione. 

CALO, segretario, legge: 
7300. Il farmacista Mininni Luigi pre-

senta una petizione con cui invoca una 
disposizione legislativa la quale stabilisca 
che i programmi delle festività religiose, ci-
vili e del lavoro siano dai Comitati promo-
tori redatti a mezzo di notaro e assogget-
tati ad una tassa di bollo e di registro. 

P R E S I D E N T E . Sarà trasmessa alla Com-
missione competente. 

Seguito della discussione 
sulle comunicazioni del Governo. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione sulle comunica-
zioni del Governo. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Bom-
bacci, il quale ha presentato il seguente or-
dine del giorno : 

« La Camera non approva le dichiara-
zioni del Governo ». 

BOMBACCI. Dopo le esaurienti dichiara-
zioni fatte dai compagni onorevoli Gnudi e 
Graziadei non ripeterò le idee che indirizzano 
e guidano i comunisti nell'azione parlamen-
tare, ma mi limiterò strettamente ad un esa-
me della, situazione del paese in rapporto 
delle dichiarazioni fatte dall'onorevole Bo-
nomi a nome del suo Gabinetto.' 

Sarei da voi stessi, onorevoli colleghi, ac-
cusato di insincerità se non esponessi intera-
mente, senza riserve, il mio pensiero. Mi 
auguro mi sia concessa questa libertà. 

Il Gabinetto, prima ancora del suo pro-
gramma, da alcuni, per eccessiva cortesia, 
è stato chiamato un'incognita, ma a mio 
modesto avviso esso è una realtà di nullismo 
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cognito. Il buon volere se è un dato apprez-
zabile, non è un elemento concreto. 

I] Governo, per essere approvato o com-
b a t t u t o seriamente, deve inanzi t u t t o im-
porsi al l 'a t tenzione dell 'assemblea. Non sot-
toporrò a to r tu ra morale, singolarmente, t u t t i 
i component i del Gabinet to, perchè non Ilo 
simpatie per questo metodo che molte volte 
scivola nel pettegolezzo e nella volgarità. 
Ma mi permet te rò un breve accenno sull'uo-
mo che impernia questo Gabinet to: sull'ono-
revole Bonomi. Egli fu socialista, anzi per 
quan to io mi sappia, nonos tan te il suo revisio-
nismo e il suo a t teggiamento social-patr iot-
tico, non conosco una sua aper ta abiura 
alle dot t r ine economiche socialiste. E inoltre 
aggiungo che come riformista, se nella contin-
genza egli ha abbandona to la pregiudiziale 
ant imonarchica , in do t t r ina dev'essere an-
cora tendenzia lmente repubblicano. (Ila-
rità). Questo esame di coscienza l 'onorevole 
Bonomi non ha f a t t o pr ima di costi tuire il 
•Gabinetto e non lo fa rà cer tamente per mio 
invito. Ma io ho il dovere di rilevare questo 
male costume che contras ta e annulla ogni 
educazione di cara t te re che noi vorremmo im-
pressa e diffusa in mezzo agli uomini di qua-
lunque par t i to , che sono in questa Camera. 
La passione del potere, onorevole Bonomi, 
vi ha f a t t o dimenticare molte cose e non ul-
t ima una prova concreta dell 'amicizia poli-
t ica che non sapeste dare a Leonida Bissolati, 
il quale f u per voi cer tamente qualche cosa 
di più di un semplice amico. Ma anche t ra-
lasciando l 'esame di questi valori dello spi-
ri to, voi onorevoli colleghi, non pote te di-
ment icare quanto infant i le e r i s t re t ta sia 
sempre s t a t a l a visione che l 'onorevole Bonomi 
ha avuto ed ha dei grandi fa t t i della storia. 
Sarei certo di muovere il riso dello stesso 
onorevole Bonomi se qui io leggessi l 'articolo 
che egli scrisse sulla « Nuova antologia » 
p r ima del maggio del 191-5. 

L'amico Graziadei ha già sufficientemente 
diffuso questo merito e non solo negli am-
bienti par lamentar i . Bas tavano t re mesi e 
due miliardi per far finire la guerra e dare 
al l ' I ta l ia una grande vi t toria ! 

L'assenza, onorevoli colleghi, di queste 
due quali tà: il cara t tere e l ' in tui to politico, 
è un elemento più che sufficiente per la con-
d a n n a di qualunque uomo politico, segga 
egli sui banchi di sinistra, segga sui banchi 
•di destra . 

Ma la Camera i taliana, a quanto sembra, 
in al t re cose affaccendata, nei suoi gruppi 
costituzionali, niuno <€80,11180, cerca con an-
sietà di accapararsi delle posizioni favorevoli, 

dei vantaggi per le proprie clientele, per gli 
interessi specifici che qui rappresenta . I l 
paese, la patr ia , il tricolore saranno poi il 
viatico per lasciar passare t u t t i questi detr i t i 
che veramente distruggono, a vantaggio dei 
par t i t i borghesi, l 'economia del paese. 

E così gli agrari non vogliono il proget to 
di amnistia, nè il prolungamento dei con-
t r a t t i agrari. . . 

Una voce al centro sinistro. Non è vero ! 
(Rumori). 

BOMBACCI. Se questo è un pettegolezzo 
dei corridoi della Camera mi auguro che il 
ministro della par t i t a dica qui veramente se 
vuole o non vuole l 'amnist ia, che io r i tengo 
dovrebbe essere estesa a tu t t i , e non solo agli 
agrari. (Applaus i — Commenti). 

I fascisti non vogliono perdere l ' immu-
ni tà acquisita, e giustamente, perchè io ho 
scrit to più volte sui giornali, e lo ripeto qui, 
che voi non siete una cosa s taccata dal Go-
verno, dalla sua borghesia, ma ne siete pa r te 
integrante, siete la pat tugl ia di avanguardia 
che fino a ieri avete avuto l 'appoggio dello 
Stato, e oggi volete che questo appoggio 
vi sia conservato. 

E posso rileggere qui un articolo scrit to 
ieri l 'al tro nel Popolo d' Italia, che dice 
semplicemente « Fuor i dall 'equivoco, perchè 
nell 'equivoco è l ' impotenza. Una delle due, 
dunque. Deve il Governo poggiarsi al movi-
mento che organizza gli ardi t i del popolo ? 
Se lo crede, agisca, e che Dio glie la mandi 
buona. Deve invece poggiarsi al fascismo ? 
Se lo crede agisca e tiri dir i t to senz 'al t ra 
paura . Altr imenti l ' incertezza sì estende e 
così avranno ragione i fasci di agire da loro, 
sosti tuendosi ad una autor i tà che rischia 
di fare la fine dell 'asino di Bur idano ». 

Non sono dunque mie parole, sono delle 
opinioni ben chiare, che già son ben definite 
nel paese : o a destra, o a sinistra,* onorevole 
Bonomi; non si può cont inuare in bilico in 
eterno, se non volete distruggere, non la 
pat r ia , ma la nazione, che è qualche cosa 
di concreto e di reale, nel quale viviamo noi 
tu t t i , di qualunque par t i to . (Applausi al-
l'estrema sinistra). 

Gli industrial i , mascherat i per l 'occa-
s ione-da liberali democratici , chiedono che 
continui la cuccagna dei profi t t i e di nuove 
ordinazioni di guerra. 

I popolari met tono le mani sui Dicasteri 
vitali della nazione: dei lavori pùbblici, del-
l 'agricol tura, dei culti, del l ' is truzione. (Inter-
ruzioni al centro). 

Non ve ne faccio u n a colpa. F a t e bene ! 
È un vostro dir i t to di fa r valere la vost ra 
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forza. Ma io dico agli altri par t i t i che qui sono 
rappresenta t i , io dico a coloro che hanno vo-
luto far credere di avere una dot t r ina po-
sitiva, di avere una morale posit iva : dove 
sono fuggiti , dove sono anda t i questi uomini, 
questi filosofi, questi pensatori ? Il giorno 
in cui lo Sta to ha creduto di reagire contro 
una nuova morale, contro una nuova idea-
l i t à : quella comunista, la nostra , che pren-
de una posizione ne t t a contro il regime ca-
pitalistico e la sua morale, dove siete an-
dati a finire voi del positivismo, voi dell 'anti-
clericalismo di ieri ? A chiedere aiuto ai po-
polari, siete to rna t i in Chiesa alla ricerca del 
Papa . ( Vivi rumori). 

Det to ciò, io mi permet te rò di fare un 
breve esame del Gabinet to e del suo pro-
gramma. 

Rilevo in t an to che il Gabinet to è compo-
s to dei gruppi che votarono in favore del-
l ' a l t ro Gabinet to, e non so se un po' di f ronda 
irivoluzionaria sia a r r iva ta a Corte, ma chie-
do ai costituzionali, lo chiedo per loro, non 
per noi anticosti tuzionali , se il Governo do-
veva essere costi tuito da coloro che votarono 
contro il Gabinet to, o dai par t i t i costi tuzio-
nali che vo ta rono in favore. . . 

Yi è un cambiamento. Le Destre che fu-
rono più accanite contro il conte Sforza, 
potrebbero qui rispondermi che la crisi f u 
una crisi per la politica estera e non per l 'in-
dirizzo generale della politica del vecchio 
Ministero, e che il Conte Sforza non siede 
più al banco del Governo. Si è passati da un 
conte a un marchese. Non guardo al re-
gresso. (Viva ilarità). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Bombacci, 
non sollevi questioni di araldica!.. (Ilarità). 

BOMBACCI. Sapevo di sollevare que-
sta ilarità. Non ritenevo che si facesse una 
questione araldica. Ma volevo dire chiara-
mente alla Camera che non era la storia nè 
del conte nè del marchese, ma che dal '70 
ad oggi un ministro degli esteri i taliano non 
ci f u e non c ' è : c'è sempre s ta tonn mini-
stro di corte. Onorevole Riccio, che ieri giu-
s tamente chiedeste una politica degli esteri 
aperta, chiedete pr ima un ministro italiano 
degli esteri, non un ministro esclusivamente 
segretario di Vittorio Emanuele. (Oh! — 
-Commenti). 

Altro cambiamento: alla guerra siede l'o-
norevole Gasparotto. 

Onorevole Gasparot to , quali spiegazioni 
sono avvenute f ra voi e l 'onorevole Bonomi? 
{Commenti). Non le avete date pubblica-
mente nè alla Camera nè per mezzo della 

s tampa. Voi accusaste l 'onorevole Bonomi 
di aver diretto i colpi contro Fiume e contro 
il comandante di Piume. 

Perchè oggi sedete alla destra di costui 
che ha il disonore, per voi personalmente e 
per i par t i t i che appoggiarono l ' impresa di 
Fiume, di avere ge t ta to la inaila di cannone 
infuocata sulla casa del comandante per col-
pirlo d i re t tamente ? Io domando questo 
non perchè abbia cambiato opinione su la 
tragedia di Fiume, ma per dimostrare alla 
Camera come il carat tere sia morto f ra gli 
uomini politici, il che non è certo una nuova 
gloria d ' I ta l ia . (Commenti). 

Questi accenni hanno un valore morale ; 
ma vediamo i valori politici. Voi, onorevole 
Bonomi, r icordandovi delle vostre Vie nuove 
del socialismo, che non erano più che vecchie 
e non sono s ta te le nuove, ma sono s tate sole 
le vie del collare dell 'Annunziata, avete 
f a t t o una fìnta da schermidore (Giolitti è 
assai più maestro di voi!) verso le sinistre 
per por tarvi sulle destre. Avete f a t t o cre-
dere che su codesto banco, nell 'ora storica 
di guerra civile, che at t ravers iamo, sareste 
s ta to un uomo che non avrebbe dimenticato 
le dot t r ine di ieri ed avrebbe incanalato il 
Paese in una vera ricostruzione con uomini 
capaci di ricostruire e non di demolire. Ma 
il giorno che avete por ta to gli uomini vicino 
a voi, ed a l t re t t an t i erano gli aspirant i ed al-
t r e t t an to il numero dei sottosegretari, il 
vostro occhio vigile è corso sugli altri banchi 
(l'onorevole Bevione ne sa qualche cosa) e an-
date accarezzando gli uni e gli altri col desi-
derio di conservare quel potere, a cui siete 
legato nella vostra vita politica. Ma il giuoco 
è scoperto. In quest 'ora la politica f reme nel 
dolore e t u t t i sanno vedere questi piccoli giuo-
chi puarili che furono ieri ampi giuochi di 
astuzie politiche. 

Voi avete por ta to qui una lista di pro-
gett i che tali non erano, ma erano aspi-
razioni a poter fare dei proget t i domani per 
regolare e risolvere la situazione finanziaria 
ed economica del Paese. 

Non sono un tecnico, e neppure mi do 
l 'aria di essere in questo momento nè un 
tecnico, nè un uomo politico, per parlare da 
tecnico. Ma vivo anch'io in I tal ia. (Interru-
zioni). Qualcuno dice pur t roppo. Io mi augu-
ro che t u t t i sappiano vivere nelle proprie 
idee l iberamente e sinceramente ! 

Voi avete detto, onorevole Bonomi, che 
non vi sono più economie chiuse e t an to meno 
ci sono per l ' I ta l ia . Avete, non so ser ivangan 
do nel vostro spirito quello che pensavate 
dieci anni or sono, avete stabilito che c'è 
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già un internazionalismo del capitale,: ma 
non avete det to che questo internazionalismo 
capitalista non lascia all ' I tal ia neppure il 
posto dall 'uno a .mille. 

Noi siamo uno zero di f ronte alla pluto-
crazia, siamo uno zero di f ronte al capitale, 
ma siamo qualche cosa di f ronte allo spirito, 
di f ron te al sacrifizio, di f ron te a quello, che 
abbiamo dato a t u t t i coloro che hanno ru-
bato nella guerra. Noi abbiamo dato san-
gue, abbiamo dato la vi tal i tà del nostro pae-
se, ed essi hanno preso i bacini, hanno preso 
gli strett i , hanno preso le colonie che aveva 
la Germania, hanno preso t u t t o in una pa-
rola, e vi hanno lasciato gridare « Viva 
l ' I ta l ia ! » e piangere sui vostri dolori. 
Come volete par la te di economia finanziaria 
in questo momento, se nulla avete fa t to per 
avere nelle mani qualche cosa da muovere 
nel campo economico e finanziario ? 

L'onorevole Belotti è ora al Governo. 
Quando l 'onorevole Giolitti l ' u l t ima volta 
parlò pr ima di lasciare il potere, l 'onore-
vole Belotti in un lucido discorso espose, 
du ran te la discussione, le sue idee nel 
campo dell ' industria. Ma onorevole Belotti, 
permet te temi di dire che non bas tano le 
idee. La nostra industria, è chiaro, è una 
industr ia prevalentemente siderurgica. ( Com-
menti). L ' industr ia siderurgica è quella che 
rende, perchè le altre, se non hanno un for te 
protezionismo che le leghi ancora al suolo 
d ' I ta l ia , devono morire di f ronte alla grande 
industr ia degli altri paesi. Una sola indust r ia 
può vivere ed è l ' industr ia agricola. 

T O F A N I . Meno male che ha premesso 
di non essere tecnico ! 

P B E S I D E N T E . Non cominci ad inter-
rompere, onorevole Tofani ! Tu t t i i giorni 
così ! 

BOMBACCI. Precisamente , onorevole To-
fani, perchè non sono tecnico, accenno. La-
scio a voi discutere su questi problemi. Dico 
solo che non è necessario essere tecnici per 
avere buon senso. (Commenti). 

Quanto ai sopra prò fìtti è un merito vo-
stro, „onorevole Bonomi, lo riconosco, di 
aver tol to la pa r te demagogica che aveva 
messo l 'onorevole Giolitti nel suo program-
ma, perchè non si possono por ta r via i so-
praprofi t t i , non si può lasciare vivere il 
capital ismo por tando via il capitale, ma solo 
facendo il socialismo si può por ta r via il 
capitale. . . (Commenti — Ilarità). Ora questo 
è il pun to ! (Interruzioni). 

Ma in sostanza, nel vostro p rogramma che 
doveva essere di sinistra, di aiuto al prole-
ta r ia to disoccupato, di aiuto alla gente che 

chiede denarò, che cosa c'è ? Non avete 
toccato altro che i soprapro fìtti per ragioni 
ins i te alla n a t u r a del vostro regime. 

I titoli industr ia l i non saranno più no-
minali, perchè se li rendete nominali fuggono 
e l ' industr iale fa la serrata , chiude e la si-
tuazione Si r ipercuote nel Paese. Perciò era 
un bluff quello di pr ima, ma oggi che cosa 
ci da te ? 

Vengo alla politica estera. Qui io potrei 
dire molte cose, ma mi limito a due fatt i , , 
che sono propri della mia veste di. depu ta to 
comunis ta e che sono da molto t empo di-
b a t t u t i nel Paese e non risolti dal Governo. 
Io non accenno che di volo che t u t t i gli S ta t i 
capitalistici s tanno alacremente p reparando 
la nuova guerra. L ' I ta l ia in terverrà , come 
l ' a l t ra volta, al l 'ult imo momento , cercherà^, 
se mai, il Canton Ticino, ma non cercherà 
nulla di quello, che serve ve ramente alla vo-
stra economia borghese, perchè non ha 
questa capaci tà nè in pace nè in guerra. 

Ma io osservo che nel discorso del Pre-
sidente del Consiglio non vi è nessun accenno 
per la 'Russ ia . Onorevole colleghi, permet-
te temi di esprimere molto brevemente, ma 
sinceramente, il mio pensiero sulla Russia. 
Voi non siete nè diverrete mai dei bolsce-
vichi, nè noi aspet t iamo di fare l ' I ta l ia 
comunista con il vostro concorso. (Ilarità). 

Noi vi diciamo, o deputa t i che rappre-
sentate le correnti del Paese, ma t u t t e cor-
rent i costituzionali e del regime borghese r 
volete proprio dimenticare che i t re quart i 
dei popoli di Europa non partecipano alla 
vi ta e ai convegni, che si svolgono oggi fra 
le diverse Nazioni ? 

GRAY. Si sono- suicidati ! 
BOMBACCI. È sciocco dire che un po-

polo così immenso si sia suicidato. È sciocco, 
onorevole Gray, non rilevare che tu t t i i p o -
poli e i Governi capitalistici, dall ' Inghilterra 
alla Germania, al l 'America, alla stessa 
Francia, Con una forma più abile di quella, 
che non abbia compiuto il nostro Governo, 
s tanno t r a t t ando con la Russia dei Soviets.. 

Essi chiedono dei vantaggi ed è umano 
per essi, ed è logico che la borghesia nulla 
voglia dare. Ma l ' I tal ia da un anno a que-
sta par te ha messo la pr ima firma e poi si è 
addormenta ta sul protocollo ; non sa dire 
alla delegazione : « o vat tene nelle tue terre 
0 sta qui a compiere i doveri commerciali 
che hai con coloro che vogliono lavorare e 
t ra t t a re con lo Stato italiano ». Risolvetevi. 
1 bolscevichi di Russia non piatiscono ai Go-
verni borghesi ; essi nulla vi chiedono.-Voi 
volete t ra t ta re o non volete t rat tare , d i te la 
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chiaro anche per quella nobiltà che è propria 
del popolo italiano. 

G R A Y . Ma se si raccomandano a t u t t e 
le borghesie ! 

BOMBAGGI. Il marchese della Torretta 
potrebbe rispondere meglio, onorevole Gray. 
Egli conosce le note del Ministero e sa se 
essi piatiscono o se vogliono seriamente e se-
renamente definire la situazione. Ma io ri-
levo che, se non hanno il coraggio in Italia, 
ci sono dei giornalisti italiani (e per non 
fare nomi accénno solo a un redattore 
dell' Epoca, giornale certamente non sfavore-
vole al Ministero) i quali su giornali che si 
pubblicano a Parigi e che sono giornali con-
trorivoluzionari, dicono chiaramente che il 
presidente Bonomi non ha parlato della 
Russia, perchè non intende assolutamente 
compiere negoziati con la Russia. 

B O N O M I , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro delVinterno. Non è vero ! 

B OMB AC CI. E allora ditelo. 
B O N O M I , presidente del Consiglio dei 

ministri, ministro dell'interno. Lo dirò ! 
B O M B A C C I . In Italia era stata spedita 

una -film industriale per dimostrare il me-
todo che si pratica in Russia per l 'escava-
zione della torba. Ebbene, la censura non 
l'ha permessa. Perchè in Russia ci deve es-
sere soltanto della gente che muore di fame, 
e dove c'è della gente che muore di fame non 
si possono conoscere metodi moderni per 
l 'escavazione della torba. 

Tutto ciò è sciacco e ridicolo, ma il mar-
chese Della Torretta, affermano sempre quei 
giornalisti ricordando i meriti di lui nel 
periodo in cui fu a Pietrogrado, dice che 
è stato un grande errore economico avere 
permesso che la Legazione economica sia 
venuta qui. 

Ma non è solo questo che io devo dire al 
marchese Della Torretta. Io ho una nota-, 
questa volta non ufficiosa, ma sicura, da 
cai risulta che, nel tempo in cui egli fu a 
Vienna, un certo signor commendatore Mario 
Cresta, ex-presidente della Camera italiana 
di commercio a Parigi, che faceva il contrab-
bando coi turchi durante la guerra libica e 
per tal fatto fu processato, avrebbe com-
prato dagli italiani che erano al Governo con 
Giolitti 100 mila fucili Mauser, per spedirli 
in Polonia. 

Erano destinati forse nell 'Alta Slesia 
Per sparare contro i soldati italiani, o do-
vranno servire ai soldati polacchi per spa-
iare contro soldati rossi ! Questo è un enigma 
che non si risolve, ma il fat to esiste, e ho do-

cumenti per poterlo provare, quando il mi-
nistro lo richieda. 

D E L L A T O R R E T T A , ministro degli af-
fari esteri. Affermo che a Vienna non ho mai 
visto il signor Cresta, e non ho inteso par-
lare mai di Ini ! 

B O M B A G G I . Ancora qualche cosa per 
il Montenegro. Sembra strano che il Monte-
negro interessi anche questo modesto set-
tore della Camera. Ma, onorevoli colle-
ghi, interessa per una cosa sola. Sapete 
voi quando la Consulta è stata realmente 
ostile al Montenegro ? Quando i profughi 
che erano raccolti in Gaeta non si occupa-
rono di andar più nel Montenegro per rista-
bilire la monarchia dei Petrovich, ma per 
andare a ristabilire quel Governo che libe-
ramente essi si volevano scegliere, allora, 
giacché c'era più che una fronda repubbli-
cana, una vera organizzazione repubblicana 
fra quei soldati raccolti a Gaeta, allora l'ex— 
conte ha avvert i to il suo padrone, che non 
era Giolitti, e gli ha detto: Bisogna liberare 
l 'Italia da questi ribelli; e l i ha legati e conse-
gnati come ribelli alla Jugoslavia. (Applaus i 
all' estrema sinistra). Questa è la ragione, o 
collega Chiesa," una vera ragione dinastica, 
che ha impedito che si continuasse a dare il 
sussidio a questi profughi. 

E vengo di sfuggita alla politica interna. 
Di sfuggita perchè non intendo fare qui un 
programma nò per questo, né per un altro 
Governo. Io, come ho detto, ho solo questo 
desiderio, che chi rappresenta iì Paese al Go-
verno sia un uomo, che presenti intera la 
sua fìsonomia... 

Tina voce al centro. Vuole una donna ? 
(Si ride). 

B O M B A G G I . Quello, non è né uomo nè 
donna. (Si ride). In politica bisogna essere 
uomini nel senso vero della parola. Siete di-
sposti a procedere con la forza dello Stato, 
come ieri proclamava l'onorevole Gray ? 
Non certo noi vi neghiamo questo diritto. 
Avete questo desiderio % Volete compiere 
questo dovere, se lo ritenete tale per la 
sicurezza del Paese1? E allora fatelo, di-
chiaratelo. Non volete fare ciò % Volete 
invece piegare a sinistra? Ditelo, le destre 
voteranno contro di voi, noi voteremo sem-
pre contro di voi, per le ragioni che or ora 
dirò. Almeno libererete questi che sono nel-
l 'orbita della costituzione o che stanno per 
salire nell'orbita della costituzione quando lo 
riterranno utile ed opportuno per l 'ideale 
social-democratico, che rappresentano nel 
Paese. 

Aprite la vostra mente e ditelo, perchè 
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non è questa l'ora in cui gli uomini di Go-
verno possano tranquillamente dormire nel 
proprio Gabinetto in attesa che la stagione 
sia un pò più fresca. Ho sentito dei colleglli 
dire nei corridoi (nessuno si azzarda a dirlo 
qui dentro) facciamolo vivere il Ministero 
fino a novembre, c'è troppo caldo in que-
st'Aula, bisogna andare in montagna. 

Amici, c'è più caldo in Paese; ci sono le 
fucilate, le mitragliatrici che si muovono, ci 
sono gli uomini di avanguardia, ci siamo noi 
che vogliamo demolire il vostro regime e 
passare avanti con la nostra rivoluzione, e 
voi avete paura del caldo qui dentro ! Ren-
detevi conto dell'ora storica, che attraver-
siamo ! 

Onorevoli colleghi, liberiamoci dal velo 
della finzione, noi e voi. L'incubo di tut t i 
voi non è la Nazione, non è la continuità del 
regime borghese, l'incubo è che un altro re-
gime economico si voglia piantare anche in 
Italia. Non è" la monarchia o la repubblica 
alla Briand che sposta di molto le vostre 
acque, è il dato positivo di una nuova dot-
trina sorta dopo la guerra, di una realtà sto-
rica che cammina faticosa, lenta, piena di 
spine e di dolori, che è nata in Russia e che 
già si diffonde in tu t to il mondo. (Approva-
zioni all' estrema sinistra — Rumori). 

Onorevoli colleghi, non intendo accu-
sare, nè personalmente, nè collettivamente, 
dei gruppi. Io modestamente intendo in-
terpretare la storia, Qui noi siamo davanti ad 
un fat to che supera le nostre modeste per-
sone, ma che è una realtà. 

Che cosa vogliamo noi! Ma voi, quando 
ci dite: «voi siete contro la Nazione» voi sa-
pete di dire cosa non vera, perchè noi sia-
mo parte della Nazione, e saremmo perciò 
dei suicidi, saremmo della gente che pecche-
rebbe per sadica ignoranza su sè stessa. 
Noi non abbiamo questo desiderio, nè que-
sta ignoranza. 

Noi non siamo contro la Nazione, siamo 
contro il regime che impera in questa Na-
zione, e questo noi vogliamo demolire. 

E allora, quando ci parlate di pacifica-
zione, noi vi rispondiamo con molta lealtà: 
di quale pacificazione ci parlate ? Intendete 
che noi rinunciamo alle nostre idee, ai nostri 
metodi, al nostro programma ì È una viltà 
che non ci dovete chiedere e che noi non vi 
vorremmo mai concedere. (Applausi al-
l'estrema sinistra). E tu t t i gli uomini, che 
sono qua dentro, tu t t i i partiti, che si ri-
spettano, devono vedere in noi altri uomini 
ed altri partit i che si rispettano. 

Onorevole Bonomi ! Se voi siete il ditta-
tore, o se quello che verrà dopo di voi vuol 
esserlo, e vuole le nostre mani per le manette 
ed i nostri petti per i vostri cimiteri: avanti ! 
(Rumori prolungati). 

Per non equivocare, noi chiediamo la 
sincerità dell'uomo di Governo. Noi amiamo 
l 'aper ta sincerità dei partiti avversari, e 
come tali li rispettiamo e qualche volta 
abbiamo chiamato, nella Camera, « amici » 
avversari dichiarati. Non so se gli altri hanno 
compreso quello che volesse dire questa pa-
rola: perchè gli avversari più li stimiamo 
quanto più sono aperti e dichiarati. 

Quindi noi continuiamo nella nostra lotta 
aspra ma leale e voi dovete dire di noi: 
Questo è un partito, è un manipolo di 
uomini, non una forza travolgente, ma sono 
uomini leali che passano con le loro idee ! 

GAI. E sparate sui feriti di Sarzana ! 
E poi li impiccate! (Rumori prolungati). 

PRESIDENTE. Onorevole Gai ! La ri-
chiamo all'ordine, per la prima volta. 

BOMBACCI. Non raccolgo le interruzioni 
perchè so che l'ora che si attraversa, per 
tut t i i partiti, per quelli di rivoluzione, come 
per quelli di ricostruzione, è grave, e dico 
che quando sul Campidoglio sventolerà la 
bandiera della repubblica dei Soviety... (Ila-
rità— Rumori e prolungati) allora saremo noi 
i primi a chiedere la pacificazione (Rumori 
vivissimi) al grido aperto, anche qui dentro 
di: Viva il comunismo ! (Approvazioni al-
l'estrema sinistra — Rumori). 

Presentazione di disegni di legge. 

PRESIDENTE. L'onorevole ministro per 
le terre liberate ha facoltà di presentare al-
cuni disegni di legge. 
• RAINERI , ministro per la ricostituzione 

delle terre liberate. Mi onoro di presentare 
alla Camera i seguenti disegni di legge. 

Conversione in legge del Regio de-
creto 24 luglio 1919, n. 1425, che sostituisce 
con altro articolo l'articolo 25 del testo u-
nico 27 marzo 1919, n. 426, sul risarcimento 
dei danni di guerra; (789) (1) 

Conversione in legge del Regio de-
creto 13 luglio 1919, n. 1236, che modifica 
il primo comma dell'articolo 30 del testo 
unico per il risarcimento dei danni di guerra 
approvato con decreto luogotenenziale 27 
marzo 1919, n. 426, relativamente alla com-
posizione della Commissione superiore se-
dente a Venezia; (790) (1) 



Atti Parlamentari — 475 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVI - 1* SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 2 2 LUGLIO 1 9 2 1 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 16 novembre 1918, n. 1750, 
portante provvedimenti per il risarcimento 
dei danni di guerra; (791) (1) 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 27 febbraio 1919, n. 239, che 
apporta modificazioni a quello 16 novem-
bre 1918, n. 1750, concernente il riconosci-
mento del diritto al risarcimento dei danni 
di guerra; (792) (1) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
17 agosto 1919, n. 1629, concernente il pa-
gamento delle indennità per il risarcimento 
dei danni di guerra, per i quali il Ministero 
del Tesoro mette a disposizione degli Inten-
denti di finanza i fondi necessari con facoltà 
di eccedere, non oltre un milione, il limite 
di somma stabilito dall'articolo 50 testo 
unico della legge 17 febbraio 1884, n. 2016 
(serie 3a), per la emissione dei relativi man-
dati; (793) (1) 

Conversione in legge del Eegio de-
creto 6 ottobre 1919, n. 2094, che modifica 
l'articolo 8 del decreto luogotenenziale 8 
giugno 1919, n. 925, estendendo alle chiese 
parrocchiali del Veneto le disposizioni rela-
tive alla ricostruzione e riparazione a carico 
dello Stato delle opere d'interesse provinciale, 
comunale e di istituzioni pubbliche di benefi-
cenza; (794) (1) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
27 novembre 1919, n. 2495, che proroga sino 
a tutto il 31 marzo 1920 il termine per la 
presentazione delle domande di risarcimento 
dei danni per la perdita o distruzione del 
bestiame bovino in seguito a fatto di guerra; 
(795) (1) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
18 gennaio 1920, n. 59, che estende le dispo-
sizioni del Eegio decreto 15 agosto 1919, 
n. 1514, alle locazioni di locali adibiti ad 
uso industriale siti nei comuni delle provin-
c e già invase dal nemico; (796) (1) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
18 gennaio 1920, n. 74, che modifica l 'arti-
colo 13 del decreto luogotenenziale 8 giu-
gno 1919, n. 925, elevando il limite di somma 
Per i mandati a disposizione e per il mandato 
di anticipazione a favore del Comitato go-
vernativo per la riparazione dei danni di 
guerra; (797) (1) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
27 novembre 1919, n. 2494, che dispone 
1 invio in missione di personale di ruolo presso 
1 Intendenza di finanza, le agenzie per le im-
poste dirette e gli uffici tecnici di finanza e 
del catasto nelle Terre liberate per il disim-
pegno dei servizi inerenti alle operazioni di 

accertamento e liquidazione dei danni di 
guerra e determina inoltre le indennità spet-
tanti al personale medesimo; (798) (1) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
18 aprile 1920, n. 523, che sopprime il Comi-
tato governativo istituito con decreto luo-
gotenenziale 8 giugno 1919, n. 925, deman-
dandone le funzioni a un Commissariato per 
la riparazione dei danni di guerra nelle Ee-
gioni venete e finitime; (799) (1) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
18 aprile 1920, n. 580, che modifica alcune 
disposizioni del testo unico 27 marzo 1919, 
n. 426, sul risarcimento dei danni di guerra e 
detta nuove norme per la liquidazione delle 
indennità relative ad immobili distrutti 
totalmente o parzialmente, fissando inoltre 
al 31 dicembre 1920 il termine per la pre-
sentazione delle domande di risarcimento; 
(800) 

Conversione in legge del Eegio "de-
creto 29 aprile 1920, n. 605, che autorizza 
nelle Provincie venete e finitime la costitu-
zione di Consorzi per la ricostruzione e ri-
parazione degli immobili distrutti o danneg-
giati per fatto di guerra; (801) (1) 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 3 gennaio 1919, n. 1, che sosti-
tuisce l'articolo 23 di quello 16 novembre 
1918, n. 1750, concernente il riconoscimento 
del diritto al risarcimento dei danni di 
guerra; (802) (1) 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 20 marzo 1919, n. 403, che mo-
difica l'articolo 25 del decreto luogotenenziale 
27 febbraio 1919, n. 239, relativamente alla 
nomina dei presidenti effettivi e supplent 
delle Commissioni per l 'accertamento e li-
quidazione dei danni di guerra; (803) (1) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
18 gennaio 1920, n. 58, che autorizza nuova 
assegnazione di lire 80 milioni per le spese di 
cui alle lettere a) e b) dell'articolo 8 del 
decreto luogotenenziale 8 giugno 1919, n. 925-
relativamente all'esecuzione di opere urgenti 
nelle regioni venete danneggiate dalla guerra. 
(804) (1) 

SÌ riprende la discussione 
sulle comunicazioni del Governo. 

P E E S I D E N T E . Sulle comunicazioni del 
Governo ha facoltà di parlare l'onorevole 
Turati, il quale ha presentato il seguente 
ordine del giorno; 

« La Camera, 
premesso che la soluzione dei problemi 

urgentissimi, relativi alla crisi economica 
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e finanziaria e alle reclamate provvidenze 
per la crescente disoccupazione, vuol essere 
razionalmente inquadrata in un programma 
generale di ricostruzione delle forze nazio-
nali, ch§ ponga fine al prepotere economico 
e politico delle industrie e dei lavori parassi-
ti arii e delle speculazioni borsistiche, e svi-
luppi essenzialmente le forze sane e le ric-
chezze latenti del paese, cominciando da 
quei lavori più sicuramente e prontamente 
redditizi! (bonifiche, irrigazione, impianti 
idroelettrici, edilizia popolare, ecc.), nei 
quali la mano d'opera prevalga largamente 
sul costo delle materie prime importabili 
dall'estero, interessandovi in prima linea, 
sia nelle forme cooperative debitamente di-
sciplinate, sia con opportune garanzie di 
diritti presenti e futuri, la classe lavora-
trice, e creando, col concorso di _ questa, 
una illuminata coscienza nazionale econo-
mica,* superiore agli interessi collidenti di in-
dividui, di gruppi e di categorie ; 

" ritenuto, nei rapporti delle industrie 
propriamente dette, che i fondi dello Stato 
e delle Casse pubbliche devono essere reci-
samente ricusati a quelle industrie, per 
l 'Italia innaturali ed antieconomiche (e per-
ciò più audacemente procaccianti), di cui 
la crisi deve anzi provvidamente affrettare 
la liquidazione ; mentre possono e debbono 
unicamente impiegarsi, per le grandi opere di 
rinnovamento economico del paese, ad in-
tegrare, sotto forma di prestiti, anticipa-
zioni e garanzie, il naturale affluire del ca-
pitale nazionale ed estero ; osservando inol-
tre che la bonificazione ed intensificazione 
agricola, colle industrie attinenti e deriva-
bili, rimane sempre, per l'Italia, il mezzo 
più efficace, sia per l'assorbimento imme 
diato della mano d'opera resa inoperosa 
dalla crisi industriale, sia per fornire ad essa 
nuovi impieghi nelle industrie e nelle opere 
che saranno la conseguenza necessaria della 
colonizzazione e dell'accresciuta potenzialità 
delle plaghe redente a civiltà ; 

considerato che al complesso fine suin-
dicato sono assolutamente insufficienti, an-
che per un semplice inizio, i fondi a dispo-
sizione dell'erario pubblico, ove non si in-
tegrino con un largo apporto di maggiori 
mezzi, che principalmente può essere offerto: 

a) dalla capitalizzazione immediata 
dei contributi, che la proprietà deve essere 
chiamata a fornire in ragione del presumi-
bile incremento di valore, dovuto alle nuove 
opere, e che altrimenti le verrebbe gratuita-
mente regalato dalla fatica dei lavoratori e 
dalla finanza dello Stato ; 

b) dall'emissione di un prestito spe-
ciale per la valorizzazione economica dei-
paese, garantito dal valore attuale e dal 
futuro incremento di valore delle terre e 
delle opere ; 

ritenuto che i maggiori ostacoli alla 
pronta e razionale attuazione di un pro-
gramma di lavori utili vengono opposti, da 
un lato, dai superstiti privilegi della pro-
prietà inerte, egoistica od impotente e, 
dall'altro, dallo spezzettamento di ogni ini-
ziativa e di ogni controllo fra i diversi Mi-
nisteri e rispettivi organismi consultivi ed 
esecutivi ; al quale duplice ostruzionismo 
mal riparerebbe, da sola, la costituzione del 
proposto Comitato interministeriale, che ri-
produrrebbe in sè gli antagonismi e perpe-
tuerebbe le lungaggini burocratiche, proprie 
ai Dicasteri di cui sarebbe la risultante, 
aggravate ancora dai ritardi dovuti alla in-
competenza dei ministri politici e alla fre-
quenza delle crisi ministeriali; 

invita il Governo : 
1°) a costituire, col nome di Commis-

sione per la disoccupazione, accanto al Co-
mitato interministeriale, un organo più agile 
e tecnicamente competente, nel quale siano 
equamente rappresentate le classi lavora-
trici, e al quale spettino, con larghezza di 
poteri, la preparazione e il controllo del piano 
e dell'esecuzione dei lavori e delle sovven-
zioni da concedersi, riformando anche, in 
quanto occorra, gli attuali Consigli tecnici 
superiori dei Ministeri più specialmente in-
teressati, e che sia il germe di un futuro 
« Consiglio della- economia nazionale » ; 

2°) a proporre nel più breve termine, 
ricorrendo, ove occorra, a una prossima ri-
convocazione straordinaria del Parlamento, 
la legge dei nuovo prestito nazionale e le 
opportune riforme delle leggi, tributarie e 
di quelle sulle bonifiche, sulle irrigazioni, ecc., 
onde ottenere l'accennato contributo della 
proprietà ai lavori da eseguirsi ed eliminare 
le influenze ostruzionistiche della stessa, 
nel senso già adombrato, in materia di pro-
duzione di energia elettrica, da una legge di 
cui fu autore l'attuale presidente del Con-
siglio ; 

3°) a provvedere alla tutela, alla ri-
costituzione e al massimo incremento degli 
Uffici di collocamento della mano d'opera, 
minacciati, devastati o mancanti, per la 
più pronta fluidificazione del lavoro nell'in-
terno del paese ; 

4°) ad affrettare, anche ai fini della 
emigrazione, l'opera interrotta di disanal--
fabetizzazione degli adulti e l'educazione; 
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tecnica delle masse, favorendo largamente 
l ' istruzione professionale, ricostituendo in 
miglior forma il soppresso En te contro l 'anal-
fabetismo, e l 'aziona delle scuole serali, fe-
stive, speciali per emigranti, ecc. ; coordi-
nando inoltre all'obbligo di tale istruzione, 
nella misura del possibile, l 'erogazione dei 
sussidi di disoccupazione, come pronto soc-
corso alla mano d'opera disoccupata che 
le nuove impostazioni di lavori non bastas-
sero ad assorbire ». 

T U E ATI. Onorevoli collegbi, ho ascol ta to 
e poi anche let to a t t e n t a m e n t e le pr ime di-
chiarazioni del presidente del Consiglio; ho 
seguito, come meglio potevo, i va r i discorsi 
dei precedent i o ra tor i ; ho teso l 'orecchio 
ai bisbigli che escono dalle f r equen t i riu-
nioni dei vari gruppi , che sembrano prelu-
dere, malgrado la stagione infesta, e se gli 
accomodament i del l 'u l t im'ora non la sven-
te ranno , a una nuova crisi ministeriale ; 
della oppor tun i tà della quale, se è possi-
bile forse, fino a un certo punto , ammet te r l a 
dal pun to di vista di un pa r t i to che fa 
l 'opposizione per principio a t u t t i i Go-
verni , come quello che siede su questi 
banchi , è assai meno facile darsi ragione 
dal pun to di vista dei var i pa r t i t i orto-
dossi, chi pensi a l l ' aumento di credito al-
l 'estero che questo cont inuo succedersi di 
orisi p rocura a l l ' I t a l i a e a l l 'u rgenza dei 
formidabi l i problemi che ci assillano e che 
ogni crisi ministeriale complica e r i t a rda , 
come l 'a l t ro giorno accennava , con la sua 
parola , come sempre, nobi lmente serena, 
l 'onorevole Meda. 

La quale crisi ministeriale pot rebbe 
aversi in due modi, e l 'onorevole Bonomi 
mi consenta di par la rne f rancamente , giac-
ché è opinione diffusa che il prevedere la 
mor te è un modo per a l lontanar la . . . 

Può aversi la crisi con l ' abba t t imen to 
del Ministero, al quale non si concederebbe 
neppure quella breve v i ta balneare , di cui 
si p a r l a v a : una crisi che avver rebbe senza 
nessuna precisa indicazione del Par lamento 
per la successione, specialmente sulle grandi 
questioni che più debbono appassionarci in 
ques to momento . 

I n f a t t i , e penso che in 'ques to siamo t u t t i 
(l 'accordo, nessun Governo può reggersi oggi, 
che non sia un Goveno di coalizione ;*e nes-
suna coalizione, finché duri la cast i tà so-
cialista, po t rebbe essere molto diversa da 
quella con la quale si è cost i tu i to l ' a t tua le 
Ministero; nel comporre il quale, l 'onore-
vole Bonomi, per le ragioni che t ut t i sanno, 

e cioè per l ' influenza della costituzione or-
mai cris tal l izzata dei gruppi , ha f a t to , più 
che al t ro , da semplice macchina addizio-
nat r ice con un l imitat issimo libero arbi t r io 
anche nella scelta dei nomi : ond 'è che una 
ta le crisi non farebbe in sostanza che rea-
lizzare una vol ta di più l 'ant ico mot to del 
Poe ta di Mugello: «Esci di lì, ci vo ' s tar io !». 

Sol tanto , poiché, per agevolare una tale 
crisi si spende a t u t t o spiano il nome del-
l 'onorevole De Mco la , io formulo l 'augurio 
che il nostro il lustre e simpatico Pres idente , 
il quale sa quan to af fe t to e quan ta st ima 
io nu t r a per lui, t rov i il modo, sia pure non 
in ques t 'o ra e non da quel seggio, di farc i 
sapere se cotesto impiego del suo nome sia 
legitt imo ed autor izzato . 

Oppure la crisi può consistere - ma sa-
rebbe pur sempre una crisi di sostanza se 
non di forma - nelle v i t tor ia formale del Mi-
nistero Bonomi col suo r ip iegamento verso 
dest ra , ossia verso quella sola pa r te della 
Camera (non tenendo conto del gruppo so-
cialista, che è escluso per definizione da 
ogni combinazione ministeriale) che nella 
presente combinazione venne messa da par te . 
È vero, lo so, che c'è dent ro l 'onorevole 
Bor to lo Belo t t i ; ma egli ci sta come un 
vescovo in partibus, senza a lcuna delega-
zione del suo gruppo. Ora ta le r ipiegamento, 
e cioè l ' incapsulamento sostanziale del Go-
verno in quella pa r t e che esso aveva escluso 
da sé, sarebbe, r ipeto, non solo anch'esso 
una crisi, ma indubbiamente la peggiore di 
t u t t e le crisi, e per l ' avveni re politico del 
mio buon vecchio amico ed ex-compagno 
onorevole Bonomi, al quale non si po t rebbe 
augura re i a t t u r a maggiore, e per quella pa-
cificazione sociale in vista della quale egli 
assunse il manda to ; dacchèessa ci condur-
rebbe fa ta lmen te a uno s ta to di guerra civile 
intensificato. Peggio poi se un tale sposta-
mento a des t ra dovesse sboccare nello sbloc-
camento e nella cacciata dei «popolar i» , 
ciò che renderebbe , credo, inevitabile una 
s t re t t a alleanza difensiva e perciò negat iva, 
ad ogni modo p rema tu ra (Si ride), t r a le 
due minoranze più for t i della Camera, socia, 
listi e popolari , muterebbe la crisi ministe-
riale in crisi par lamentare , e cresimerebbe, 
più ch'io stesso non lo desideri, i presagi 
pessimisti da me f a t t i sulla vi ta l i tà di una 
legislatura, na t a dal sangue e cara t ter izza ta 
dai famosi blocchi, immoral i e illegali, con 
cui fece le elezioni il t r a m o n t a t o e speria-
mo defini t ivamente, Ministero Giolitti-Cor-
radini . 

Dal rapido esame di t u t t o questo ante-
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f a t t o della vo taz ione verso cui prec ip i t iamo, 
io r icavo l ' impressione, che la quest ione 
vera , quella che dovrebbe esser t ema delle 
nos t re discussioni, la quest ione centrale , nu-
cleare, pregiudiziale, che dovrebbe imporsi , 
negli esordì della présente legislatura, al 
Governo e ai pa r t i t i , r imane ancora al se-
condo piano, e t u t t o si r iduce, pel Governo, 
a d ich ia raz ion iequ i l ib r i s t ee ,pe lPar l amento , 
ad armeggìi di corridoio, dai quali è a f f a t to 
assente la preoccupazione degli interessi del 
Paese e persino di ogni ben inteso interesse 
di classe; m e n t r e il r i t a rdo ad a f f ron ta r l a 
aggrava i dann i e la vergogna del l 'ora non 
allegra che a t t r ave r s i amo . 

La ques t ione nuc leare è quel la della 
crisi economica, della quale al tr i accenna 
di s fuggi ta negli ordini del giorno presen-
ta t i , e che sarà invece il mot ivo unico del 
mio discorso, convin to come sono che t u t t e 
le a l t r e quest ioni non ne sono che l 'acces-
sorio e il complemento . 

Di f r o n t e a ques to primum movens, a 
ques ta causa causa-rum,; la stessa quest ione 
della crisi minis ter ia le , del modo come f u 
r isolta, dalle persone, dei gruppi , delle 
proporzioni , mi sembra a f fa t to secondar ia , 
sia perchè, come già dissi, nessun al t ro Go-
verno (salvo il caso di un incapsu lamen to 
a destra) po t rebbe esser mol to diverso, sia 
perchè , in condizioni t a n t o difficili, e, da to 
lo scett icismo di cui è i m p a s t a t a la poli-
t ica in I t a l i a , le persone, in fondo, con tano 
mol to meno delle si tuazioni , e molto spesso 
può r ipeters i il m o t t o : salutem ex inimicis. 

Par imen t i hanno u n ' i m p o r t a n z a molto 
re la t iva i primi a t t i - od omissioni - e le 
pr ime dichiarazioni del Ministero, che po-
terono i pr imi appa r i r e oscillanti , e le se-
conde inde t e rmina t e ; perchè il Governo 
non po t r à essere qualche cosa, avere una 
fìsonomia ed un ca ra t t e r e , f a re ed osare, 
se non dopo che si sia consolidato e sappia 
su quali vot i e su quali basi poggi e possa 
vivere . 

La pregiudiziale quindi di t u t t e le solu-
zioni è se e come si in tende risolvere la 
crisi economica. Solo quando a ta le quesito 
si sarà d a t a una r isposta precisa - che nelle 
dichiarazioni del Governo non c'è, e forse 
non ci po teva essere - solo a l lora noi avre-
mo v e r a m e n t e un Governo, vi sa ranno dei 
pa r t i t i , vi sarà una Camera. 

Per i fa ta l i s t i , e ce n 'è anche da ques ta 
par te , i qual i pensano che l ' a t t u a l e crisi 
economica - e la crisi poli t ica e morale che 
ne conseguono - siano in f in i t amente supe-
riori alle forze degli uomini e dei par t i t i , 

che essa non si possa, non dico risolvere con 
un colpo di b a c c h e t t a magica, perchè non 
siamo dei miracolist i , ma neppu re a t te-
nua re e avv ia re a una d a t a soluzione pre-
cisa, con mezzi de t e rmina t i e consapevol i ; 
la ques t ione non esiste, e noi p o t r e m m o sepa-
rarc i fin d 'ora e anda re in t racc ia di aure 
più spirabi l i fuor i di ques ta canicola, con 
van tagg io della nos t r a sa lu te e senza danno 
del Paese. 

Pa r l ando della crisi economica, io non 
ho un m a n d a t o preciso neppure dal mio 
gruppo, il quale, come gli a l t r i d ' a l t ronde , 
non ha a f f r o n t a t o la ques t ione in pieno, e 
ha c redu to di avere sufficienti a l t r i mot iv i 
per decidere il suo a t t egg iamen to ver^o il 
Ministero. Onde, se volessi cercare un do-
cumento ufficiale e col le t t ivo al quale ri-
fer i re il mio discorso, non lo t rovere i che 
nel l 'ordine del giorno a p p r o v a t o ieri, come 
vedes te dai giornali , da l la Confederazione 
generale del lavoro , e acce t t a to anche dalla 
Direzione del pa r t i t o socialista, ordine del 
giorno al quale p i enamen te aderisco. 

I l Governo, in tendo l 'onorevole pre-
s idente del Consiglio, nelle sue p r ime di-
chiarazioni le quali ebbero, e non p o t e v a n o 
non avere, un ca ra t t e re incer to ed equili-
br is ta , e solo avrebbero po tu to assumere 
t r a t t i p iù precisi in seguito a ques ta di-
scussione e a un più preciso a t t e g g i a m e n t o 
dei Gruppi , affermò che t r e sono -i compi t i 
che si impongono in modo speciale al Go-
verno nella presente legis latura, e li dispose 
sot to la t r ipl ice r u b r i c a : pol i t ica e s t e r a ; 
poli t ica economica e finanziaria; pol i t ica 
in t e rna . 

«• Sulla pr ima ci ha pa r l a to di fede ai t r a t -
t a t i , di l ea l tà doverosa verso gli interessi 
degli a l t r i popoli con t raen t i , di una solu 
zione economica della quest ione di F i u m e 
e di P o r t o B a r o s ; t u t t e cose ot t ime, ma 
mol to generiche, e il cui va lore non p o t r à 
avers i e misurars i che nel l 'appl icazione con-
creta ; onde in ques ta discussione lo sforzo 
dei g rupp i di accapa r ra r s i e fars i prigio-
niero il Governo, per o t tenere da esso, quel 
che è essenziale, un 'appl icaz ione , che ri-
specchi i loro desideri . 

Sulla pol i t ica in te rna l 'onorevole Bo-
nomi ci parlò, con paro la più energica che 
non avesse usa to il Ministero precedente , 
del l 'assoluta ed urgente necessi tà del r i to rno 
al l ' impero della legge. Aspirazione anche 
ques ta molto generica, pe rchè l ' i m p e r o 
della legge ciascuno l ' in tende un poco a 
modo suo. E d ' a l t ronde l 'onorevole Bo-
nomi, che fece appel lo s o p r a t u t t o alla pa~ 
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cificazione spontanea e, direi, cont ra t tua le , 
e invocò sopra tu t to la forza dell 'opinione 
pubblica, non ci disse se a quel supremo do-
vere dello Stato, d ' in tervenire fe rmamente 
nei conflitti civili, la abdicazione al quale 
sarebbe, egli ci disse, il fal l imento dello 
Stato, r ispondano in esso, oltreché il volere, 
la capacità e gli s t rument i . 

Probabi lmente non poteva dirci nean-
che questo, perchè avere questa forza 
o non averla e la conseguenza della na-
tu ra dei par t i t i sui quali dovrà appoggiarsi 
per vincere nel voto. E l ' impero della 
legge, se fosse f a t to prigioniero da quel-
la pa r te della Camera che ancora ieri 
proclamava esere essa la Nazione, essere 
essa lo Stato, essere essa sola il diri t to, 
ossia la forza che si sostituisce al diritto, 
noi sapremmo già quale potrebbe essere, e 
pot remmo pregare fin d 'ora il marchese Della 
Torre t ta e il Diret tore generale della pubbli-
ca sicurezza, di farci p reparare i passapor t i 
per l 'estero (Ilarità)-, dico per l 'estero ap-
punto, per evitare possibilmente i passaport i 
per l 'a l tro mondo, (Viva ilarità). 

I l fenomeno - che imperversa ancora mal-
grado una circolare del ministro dell ' inter-
no, di cui qualche cenno trapelò nei gior-
nali, d i re t ta a farlo cessare - di orde di 
profughi non volontar i dalle proprie ci t tà 
e dai propri borghi, fenomeno non più vi-
sto dal più cupo medio evo in poi, si esten-
derebbe al di là del confine, diventerebbe 
l'esilio dalla patr ia , ossia l'esilio della pa-
tr ia da se stessa, come avveniva ai tempi 
esecrati delle dominazioni straniere. 

Ma, in fondo, signori, politica estera e 
politica interna non sono che conseguenze 
della politica economica. 

Se la politica estera ha assunto, dopo la 
guerra, come ha più volte dimostrato l'o-
norevole Treves, una importanza eccezio-
nale, t a n t o che sembra fondersi colla poli-
t ica in te rna e quasi dominarla , anche ciò 
non è che l 'effet to della situazione econo-
mica, che ci fa più che mai vassalli dello 
straniero. 

Non riuscirei, per esempio, a intendere 
che la politica per la quale si disse (e sono 
lieto di leggere oggi nei giornali qualche 
smentita, o almeno qualche rettifica, e sarò 
ancor più lieto se la rettifica sarà ufficiale 
e aperta da pa r t e 'del Governo) che l ' I ta-
lia si alleava in qualche modo alla Francia 
contro il punto d iv i s t a inglese per a iu tare 
il più grande misfat to e la più grande im-
becillità che si possa commettere in que-
st 'ora s tor ica : il sacrifìcio dell 'Alta Slesia; 

10 non riuscirei ad intendere che ciò possa-
riferirsi a qualche veduta i taliana di poli-
tica estera. 

I l nostro interesse, la nostra tradizione, 
e non parlo dei principi superiori della 
giustizia e del l 'umanità e dell 'autodecisione 
in nome dei quali si fece la «bella guerra 
evidentemente ci porterebbero in tu t t ' a l -
t r a direzione, e la ragione della complicità 
nel misfat to non potrebbe essere che l 'a t -
tesa di qualche compenso necessario, ossia 
un vassallagio economico, al quale noi do-
vremmo chinare la testa . 

Par iment i nella politica interna, che si 
concreta oggi nella lot ta del fascismo con-
t ro il socialismo, bisognerebbe essere ciechi 
per vedere un f a t to puramente volontari-
stico, l 'effetto di un ' idea germinata nel cer-
vello di un qualsiasi Mussolini ; come sareb-
be ingenuo imaginare che, se l 'onorevole 
Mussolini, o chi per esso, t rovando che non 
è molto comodo l 'accoppiamento fra la sua 
situazione par lamentare e la funzione di 
capo delle bande armate , diventasse un 
Maddaleno pent i to , per questo solo f a t t o 
11 fenomeno potesse completamente cessare. 

F a t t a pure la debita par te alla psicosi 
della guerra, all ' impazienza degli smobili-
t a t i e dei delusi, allo spirito di violenza 
che la guerra ha scatenato negli animi e 
anche a un rigoglio di delinquenza che, 
senza colpa, anzi, contro la volontà dei 
condott ieri , è naturale che t rovi comodo di 
mettersi al l 'ombra o di adagiarsi nell 'alibi 
di una bandiera politica, perchè per una 
canaglia deve essere a ssai seducente poter 
fare l'assassino o il rapinatore ammantan-
dosi di patr iot t ismo. . . anche ammesso t u t t o 
questo, è evidente che la^ìotta cui accenno, 
nelle forme che conoscete, o non sarebbe 
na ta o si sarebbe tosto esaurita, se non 
fossero coefficienti di na tu ra economica, 
formidabili ed eccezionali, ad al imentarla , 
ben diversi ed esorbi tant i da quelli delia-
lot ta normale delle classi : il bisogno degli 
industriali , o meglio di certi industrial i , 
parassit i dell ' industr ia, e il bisogno degli 
agrari , di r iversare sulla nazione, sui lavo-
ratori , le conseguenze e gli oneri della 
guerra; il t imore della resistenza legittima 
dei lavoratori , d 'onde la necessità di fa r 
tabula rasa delle loro conquiste, dei loro 
fortilizi; e l ' i rrequietudine di quelle classi 
medie pseudo-intel let tual i , s tudent i ed affi-
ni, che fa ranno ressa domani agli impieghi 
dello Stato, delle provincie e dei comuni 
(e una mental i tà analoga spiega per esten-
sione la deplorata complicità di funzionari 
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e di ufficiali), irrequietudine di gente che 
oggi, finita la guerra, non ha più scopo 
nella vita, non ha più che fare, non ha più 
sodisfazioni morali nè materiali, e si riduce 
a giuocare alla guerra civile per darsi un 
contegno e occupare in qualche modo lo 
spirito e il corpo... 

GRANDI DINO. Ma non ha compreso 
nulla lei! (Vivissimi rumori all'estrema si-
nistra). 

TURATI. È molto probabile, onorevole 
collega, che io non abbia capito niente, 
perchè, infatti, noi parliamo una lingua as-
solutamente diversa e ho un vago sospetto 
che a dirit tura apparteniamo a una stirpe 
diversa; per cui il non capirci a vicenda, 
è naturale, e per mio conto è anche provvi-
denziale. (Applausi alVestrema sinistra). 

Ho parlato di complicità di funzionari 
e di ufficiali, perchè è cosa risaputa da tutt i , 
non dissimulata,, almeno nei conversari pri-
vati, dallo stesso Governo, che ne è molto 
e giustamente preoccupato. E perchè noi 
dovremmo tacere qui dentro quel che è 
l'oggetto di tu t t i i nostri discorsi negli am-
bulacri della Camera? Perchè, e per inte-
resse di chi, dovremmo fare gl'impostori? 

E in verità io mi sentii umiliato per l'o-
norevole Bonomi (ma capisco che non si 
può salire al potere senza scendere a molte 
transazioni !) quando egli, di fronte all'ono-
revole Tuntar, col quale non ho alcuna 
solidarietà di gruppo e che non ha bisogno 
delle mie difese, ma che l 'altro giorno nar-
rava sulle elezioni nella Venezia Giulia ve-
rità che sanno anche i paracarri delle 
strade, e che si possono ripetere del resto 
per le elezioni di tante altre nostre regioni, 
io mi sentii umiliato per l'onorevole Bonomi 
quando egli sentì il bisogno di insorgere 
ripetendo il vecchio luogo comune che l'e-
sercito è superiore a tu t te le competizioni 
civili, che l'esercito è tabù del quale non 
è lecito sospettare, ecc. ecc. 

Un tale pistolotto... (ahimè, la parola 
mi è scappata.. . mi suggerisca lei, onore-
vole Presidente, l 'equivalente parlamentare 
del vocabolo « pistolotto »...) quella prote-
sta vibrata, chiamiamola così, l'onorevole 
Bonomi, spirito così fine, ben poteva la-
sciarla fare al solo onorevole Gasparotto, 
che è più tagliato a queste cose... Poiché 
nè le verità che tu t t i sanno si annullano, 
nè le istituzioni si difendono seriamente, 
col solito tecoppesco: ha detto male di 
Garibaldi!. 

L'onorevole Gasparotto è perfettamente 
dans son róle nel far le viste di dare al 

Tuntar una smentita, facendo l'elogio dei 
soldati, tanto più legittimo in quanto i sol-
dati nessuno li aveva toccati, e nel tessere 
l'apologia del prence che sparge la luce sul 
suo passaggio come la lucciola notturna; 
sebbene in fondo, nel suo cuore di galan-
tuomo, lo stesso onorevole Gasparotto, 
mezzo milanese e mezzo udinese, ma buon 
figliuolo se ce ne fu mai, deve sentire egli 
pel primo il corruccio della verità ch'egli 
smentiva per supposto dovere professionale, 
come deve sentire l'angoscia di quella no-
vità che egli ha portato nel programma del 
Ministero, cioè il prolungamento delle 
ferme. 1 

Egli, che è stato soldato, non può igno -
rare quello che ormai sanno tut t i , quello 
che la recente guerra ha più che mai di-
mostrato, quello che oggi è verità concla-
mata, che cioè, ai fini esclusivamente bel-
lici, le ferme possono essere brevissime, 
anche di soli tre o quattro mesi, e a base 
di reclutamento regionale, sol che preceda 
la educazione premilitare dei giovani. E non 
può non dolergli il ricordare ,che vi sono 
soldati dèlia classe del 1900 che sono da 34 
e più mesi alle armi e vedono frustrat i tu t t i 
i loro studi, arenata forse per sempre la 
carriera sognata... 

Voci a destra. Eh ! Eh ! Esagerate ! 
TURATI. Chi ha centomila lire di ren-

dita può gridare eh ! eh !, e dire che esage-
riamo. Ma chi ha una famiglia povera da 
sostenere, un avvenire professionale da con-
quistare, degli studi da compiere, questi 
non può senza strazio vedere sabotata la 
sua vita tecnica, spirituale, professionale 
da tre o quattro anni di caserma. (Com-
menti). 

Non è ad ogni modo per ragioni militari, 
ma per motivi di polizia, che si attengono 
anch'essi alla attuale crisi economica, che 
avete dovuto annunziare il prolungamento 
delle ferme, un rimedio che aggraverà mag-
giormente, anziché sanarlo, il disagio eco-
nomico e morale di cui soffriamo... 

GASPAROTTO, ministro della guerra. 
Non è esatto; anzi intendo licenziare entro 
quest'anno la classe 1900. 

TURATI. Lo spero bene. 'Ma intanto la 
promessa ferma di otto mesi si converte in 
almeno 12 mesi, e chiamatelo pure un ac-
corciamento, se così vi piace... 

GASPAROTTO, ministro 1 della guerra. 
Siete voi che domandate che i soldati vi 
difendano. (Commenti — Eumori all'estrema 
sinistra). 
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P R E S I D E N T E . Onorevoli colleglli, non 
in te r rompano ! 

T U R A T I . È curioso che la colpa si ad-
debit i a coloro che domandano semplice-
mente di non essere assassinati ! 

Ma vengo al mio ordine del giorno che te-
.stè fu let to dalla Presidenza, e il quale è t a n t o 
chilometrico, ch'io dovrei p iu t tos to riassu-
merlo che svolgerlo; vengo cioè alla questione 
caposaldo che mi sembra la sola degna delle 
nostre preoccupazioni . Nel dire della quale 
par t i rò , per ciò che ha r iguardo special-
men te al bilancio economico e finanziario, 
dalle conclusioni cui arrivò ieri l 'onorevole 
Mat teot t i , quando, dopo aver f a t t o la dia-
gnosi della situazione, affermava che t u t t a 
la poli t ica, che si è f a t t a fin qui, si risol-
ve t t e in un assalto, autor izzato dallo Sta to , 
della speculazione e della ricchezza p r iva t a 
contro la ricchezza collettiva. 

Che è questa crisi? Quali ne sono le 
cause profonde ? Sarà capacé questo Go-
verno, o quel qualsiasi Governo borghese 
che gli succedesse, di recarvi una soluzione? 
Che aiuto po t ranno dare i par t i t i , il mio 
stesso par t i to , e il prole tar ia to , che è poi il 
più interessato, perchè di t u t t e le crisi è il 
souffre-douleur predes t inato , la sola classe 
che non può nè speculare sulla crisi nè 
r iversarla su a l t re spalle? 

S ICILIANI . Sono t r en t ' ann i che specula 
su l l ' I t a l i a ! (Rumori all'estrema sinistra). 

T U R A T I . La crisi economica i ta l iana, 
e qui ripeto idee t u t t ' a l t r o che peregrine, 
e mi r iporto a' cose già da me de t te in al-
t re occasioni, cotesta crisi, che evidente-
mente non è il p rodo t to esclusivo della 
guerra , ma essenzialmente è il p rodo t to 
dell ' influenza depaupera t r ice che la guerra 
ha a v u t o su uno s ta to di pover tà antece-
dente, sopra una economia di S ta to e di Na-
zione, falsa, artificiosa, assurda, an t ina tu -
rale, ant ieconomica, presenta oggi dei fe-
nomeni acuti , i quali reclamano provvedi-
ment i immediat i , più o meno pal l iat ivi , per 
ragioni anche di umani tà e di ordine pub-
blico ; perchè certo io non appar tengo alla 
scuola del « t a n t o peggio t a n t o meglio », e 
credo che, se le rivoluzioni economiche non 
nascono dal per fe t to idillio f r a le classi, 
t an to meno - e in ciò mi sento p rofonda-
mente marxis ta - possono nascere, t r ion fa re 
e consolidarsi sullo sfacelo di t u t t i i tes-
suti sociali. E presenta fenomeni perma-
nenti, contro i quali si esigono provvedi-
menti di più larga p o r t a t a ed a scadenza 
meno breve. 

Bisogna distinguere questi due momenti , 

ma non per separarli , sibbene per congiun-
gerli, per metter l i in r appor to f ra loro. 
Riconosciute le cause del dissesto, bisogna 
che i r imedi immediat i s t iano in coerenza 
col piano generale della terapia , e in ogni 
caso non l 'ostacolino, non l ' a t t ravers ino , 
non deteriorino le forze necessarie a una 
cura, non semplicemente s intomatica, ma 
organica e profonda . Siamo come nel caso 
di un malato, di cui il medico sapiente 
provvede ad a t t enua re le sofferenze con gli 
oppiacei, a sostenere con iniezioni di olio 
canfora to le forze del cuore, ma si preoc-
cupa sopra tu t to che la cura aiuti la rico-
st i tuzione degli organi e dei tessut i ava-
riati . 

Onde la necessità di una diagnosi com-
plessiva e comprensiva, di una diagnosi 
panoramica (è la parola che ho t r o v a t a in 
uno degli ordini del giorno), ossia generale 
e di insieme, e di una graduazione precon-
cepita delle applicazioni t e rapeut iche . 

Onde anche il disdegno, che è di t u t t i 
i medici non volgari , delle ricette, delle pa-
nacee, degli specifici, delle droghe che, cu-
rando il s intomo e dissimulando per qual-
che i s tante il dolore ed il male, in rea l tà 
lo incoraggiano, lo accarezzano, lo fanno 
prosperare. 

Questo empirismo (lo dico con mode-
stia, senza voler darmi l 'ar ia di professore) 
mi pare che sia molto diffuso nella nost ra 
poli t ica. Mi è parso di subodorar lo nelle 
stesse dichiarazioni del pres idente del Con-
siglio, e più lo t rovo in parecchi degli ordini 
del giorno che ci dànno come la tessera dei 
fu tu r i discorsi dei nostr i colleghi. D 'a l t ron-
de la cosa si spiega molto faci lmente. 

Tut t i i par t i t i , dato il regime in cui vi-
viamo, t u t t i i par t i t i , oserei dire anche il 
mio, perchè non voglio cost i tuirmi una si-
tuazione privi legiata, da t a la politica co-
me la si in tende generalmente, che non è 
nè economia, nè tecnica , anzi, è la nega-
zione, il sovver t imento dell 'economia e della 
tecnica, t u t t i i pa r t i t i sono p remut i da in-
teressi, e specialmente da quegli interessi 
che più si sentono male in gambe, dagli in-
teressi che stri l lano, dagli interessi che pro-
tes tano . 

Ora gli interessi che più stri l lano e che 
più p ro tes tano sono anche, si intuisce, per 
definizione, i meno raccomandabi l i . 

A quel modo che le specialità medici-
nali ehe più ricorrono alla réclame sono ge-
nera lmente le più ciar latanesche, a quel 
modo che, nei concorsi, chi più si fa racco-
mandare , perchè ha meno fede nelle prò-
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prie forze, dovrebbe essere, per ciò solo, 
escluso dalle nomine, così in generale, in 
questi concorsi a l l 'a iuto dello Stato , in 
questo arrembaggio alle forze col lett ive, è 
naturale che più domandi e più procacci e 
più insista e più sia spavaldo chi meno v i 
ha diritto. 

Se si potesse, in questa materia, formu-
lare regole generali - ma ammetto che in 
modo assoluto non lo si può - si dovrebbe 
dire che tut t i gli interessi che domandano 
aiuto non devono essere a iutat i e, v iceversa, 
debbono essere a iutat i gli interessi che non 
chiedono aiuto. (Commenti). 

Il che significherebbe, lo ammetto, il ca-
povolgimento, il rovesciamento completo 
di t u t t a la politica a d o t t a t a finora da tut t i 
i Governi, da tut t i i Par lamenti , da tut t i 
i partit i , dai conservatori come dai socia-
listi, tanto , ad esempio, dalla Confedera-
zione dell ' industria, quanto dalla Confede-
razione del lavoro. Ma il sistema dev'es-
sere invert i to , perchè oggimai è a questo 
prezzo la salute del Paese. 

A m m e t t o che vi sono distinzioni neces-
sarie. V i hanno industrie che soffrono oggi 
per una specie di infortunio del lavoro; v i 
sono masse operaie, poniamo pure della 
siderurgia, che è l 'abbominazione delle ab-
bominazioni in I ta l ia , poniamo pure dei 
cantieri naval i , insomma delle più paras-
sitiche fra le industrie, di quelle industrie, 
nelle quali lo Stato, se mantenesse gli ope-
rai mandandol i a spasso, farebbe ancora un 
buon affare; vi sono maestranze operaie 
anche qualif icate, che non si possono but-
tare sul lastrico da un momento al l 'altro: 
ma questi debbono essere aiuti di l iquida-
zione, aiuti di trapasso, faci l i tazioni di be-
neficenza, non sistemi di polit ica di Stato. 

Anche bisogna distinguere fra industrie 
nascenti e industrie che hanno f a t t o le loro 
ossa, ed applicare qui la famosa teoria di 
Herbert Spencer, giusta la quale i fanciul l i 
hannobisogno d i u n regime opposto a quello 
degli adulti; per i primi la protezione è le-
gitt ima, per gli altr i la l ibertà è neces-
saria. 

E guardiamo alla condizione reale del 
paese. 

È legittimo che ogni part i to difenda 
certi interessi contro interessi difesi da al-
tri part i t i ; ma non è lecito che nessun 
part i to difenda interessi, i quali si t rovano 
in antagonismo con gli interessi generali 
della nazione. 

Ora di questo esame, di questa distin-
zione, io non trovo alcuna traccia , nean-

che fra le righe, nelle dichiarazioni, così 
circospette, così caute, così sobrie, fa t te 
dal presidente del Consiglio. Non certo per 
ignoranza dei problemi. 

L ' u o m o che ha scritto Le vie nuove del 
socialismo non è, v ia , un 'anal fabeta (Si 
ride). Egl i conosce i problemi, ma forse li 
sottace per spiegabili preoccupazioni poli-
t iche. V i sono insomma interessi da non 
urtare. 

Ebbene, signori, io v i dico che vi sono 
invece interessi da urtare, e che noi non 
usciremo da questa dolorosa situazione se 
non avremo il coraggio di urtarl i fortemen-
te, coraggiosamente, senza rispetti umani. 
Al lora soltanto, quando avremo f a t t o que-
sto, quando avremo mostrato la vo lontà d i 
far questo, potrà il Governo domandare la 
fiducia, perchè allora soltanto potrà ab-
bandonare il sistema delle blandizie mal-
sane, delle reticenze, degli inganni. 

Non mi indugio, perchè ne parlò ieri 
l 'onorevole Matteott i , sulle correzioni che 
l 'onorevole Bonomi introduce nel program-
ma finanziario, e disdegno la piccola po-
lemica per cui potrei domandargli dove egli 
era (egli era pure nel Ministero e fors 'an-
che al Ministero del tesoro) quando quei 
p r o v v e d i m e n t i furono annunciat i e fucinati ; 
quei p r o v v e d i m e n t i che oggi si dovrebbero 
ritoccare così profondamente da destare 
negli interessati la speranza che in realtà 
si mandino al d iavolo : alludo alla nomina-
t iv i tà dei t itoli e a l l ' avocaz ione dei sopra-
profitt i di guerra. 

Non ne fui mai entusiasta. L i v o t a i oMorto 
eolio e per disciplina, convinto com'ero, e 
non lo tacqui , che in quella forma non si 
sarebbero attuat i , perchè non penso a f fa t to 
che ogni angheria al capitalismo sia per 
ciò stesso utile al socialismo. Non ho quindi 
rimpianti. 

Quando un provvedimento è annunziato, 
io non lo giudico buono o cat t ivo , secondo 
che esso nuoce o g iova al capital ismo, bensì 
secondo che giova o nuoce alla evoluzione 
generale della società verso la mèta che mi 
è cara. 

D o v e invece la mia perplessità d i v e n t a 
preoccupazione è di fronte a quel fascio di 
ogni erba, vorrei dire a quel minestrone 
alla milanese, che appare nei provvedi-
menti economici che il Governo ci annun-
zia senza distinzione e senza graduazione 
case popolari , opere pubbliche, portuali,, 
idrauliche, stradali , ferroviarie, di n a v i g a -
zione interna, di sistemazione montana,, 
opere di bonifica e di irrigazione, e in ge-
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nere opere che, migliorando il nostro terri- . 
torio, lo pongano in grado dì produrre me- | 
glio e di più. 

Troppa grazia ! E mi preoccupo della 
possibilità di mandare avanti insieme tu t t e 
queste promesse; mi preoccupo più ancora 
dello strumento, che ci è annunciato sotto 
forma di quel Comitato interministeriale, 
che dovrebbe - nella intenzione del presi-
dente del Consiglio - « evitare gli a t t r i t i e 
le duplicazioni » (o non è fa t to invece per 
aggiungerne ? A buon conto, a quel che si 
ode, qualche a t t r i to in proposito ha già co-
minciato a sorgere in Consiglio dei ministri) 
e « adeguare i provvedimenti stessi ai bi-
sogni reali del paese ». 

Mi preoccupo anche della cifra, perchè 
ho sentito parlare di circa un miliardo per 
opere pubbliche, che dovrebbe uscire dalle 
casse dello Stato, dalla ricchezza collettiva 
che la guerra ha distrutto (altro assalto 
dunque alla ricchezza collettiva in favore 
della ricchezza privata), senza che sia fa t to 
cenno dei sacrifìci, che dovrebbero venir 
sopportat i da quella proprietà inerte e pa-
rassitica, che essenzialmente beneficierebbe 
di tu t t i questi lavori. 

Ora, per tu t to quel che vi proponete, un 
miliardo è niente, se deve sovvenire e di-
stribuirsi per regioni, per industrie, per nu-
mero di postulanti , per riguardo ad inte-
ressi locali. Se i lavori debbono servire a 
prevenire davvero la disoccupazione, con 
un miliardo potrete occupare centomila, 
duecentomila individui, mentre i disoccu-
pat i saranno presto due o tre milioni. C'è 
al Ministero dei lavori pubblici, raccogliendo 
i dati dalle Direzioni generali, un insieme 
di lavori preveduti, f ra bonifiche, opere 
idrauliche e bacini montani, ponti e strade, 
acquedotti , navigazione interna e ferrovie, 
per almeno dieci miliardi, e c'è un mi-
liardo giacente, non assorbito, non utiliz-
zato, per mancanza di studii sufficienti e 
di progetti finiti. Dunque un miliardo è 
un'ironia. 

Per le sole case popolari un miliardo 
potrà bastare, (fate i conti sulla base di 
diecimila lire per locale) forse per cinquanta 
o per centomila famiglie, e con esso non si 
risolve nemmeno la questione di una sola 
grande città, Con esso non bonificherete 
una sola delle plaghe malariche. Non 
estenderete a una sola regione l'irrigazione; 
non creerete sul serio neppure una sola in-
dustria. Viceversa, anche con un solo mi-
liardo, potrete fare tu t te queste cose, se non 
sia lo Stato che lo regala, ma se questo 

miliardo, o poco più, servirà a stimolare, 
a garantire, a integrare, ad ammortizzare 
i capitali, che debbono venire spontanea-
mente dagli interessati, dalle sane forze 
economiche nazionali ed estere. 

E quando vedo accennarsi alle economie,, 
un tema sul quale abbiamo diritto di es-
sere diventati molto scettici, quando sento 
parlare di riduzione della burocrazia, senza 
accennare a nessun criterio direttivo che 
la renda possibile, torno a diffidare. Ad 
ogni modo mi domando : la visione è chiara? 
La volontà è precisa? I mezzi vi saranno ? 
Lo strumento è ada t to ? Vi soccorrono cri-
teri ben determinati? In tu t to ciò il Go-
verno fu invitato, anche da altri a meglio 
definirsi. Auguro che lo faccia. 

Ed esprimo intanto il mio punto di vista,, 
che è quello di un socialista non catastro-
fico, che t iene l'occhio all 'avvenire senza 
dimenticare la realtà presente, che non 
crede al sorgere miracolistico della società 
avvenire dalla tabula rasa del passato, e che 
vuole affrettare, per mezzo della forza del 
proletariato e di t u t t e le forze che possono 
convergere ad essa, una realistica rinnova-
zione sociale, l 'avvento cioè di uno Stato 
che sia l 'amministrazione delle cose, e non 
più l 'organo di sopraffazione di una classe 
sulle altre. 

Occorre una visione generale ; part i re 
da ciò che è, per arrivare a ciò che dovrà 
essere. Ne ho parlato altre volte in que-
sta Camera, e mi riassumo rapidamente . 

Ogni program ma di ricostruzione sarà fal-
lace e illusorio, peggiorerà anzi la situazione, 
se non part iremo da questa constatazione 
pregiudiziale : che l ' I ta l ia è un paese po-
vero, infinitamente più povero di tu t te le 
altre Nazioni europee con le quali fu e 
sarà in gara : che l ' I ta l ia ha una popola-
ziore, che è aumenta ta per forza di inerzia 
(dico « inerzia » per non usare parole sconve-
nienti) (Si ride) molto al di là del suo svi-
luppo industriale ed agricolo. 

La ricchezza materiale moderna, t u t t i 
me lo insegnate, a par te la popolazione 
che noi abbiamo meravigliosa se fosse di-
sciplinata ed educata, è data essenzial-
mente da due coefficienti: la terra, com-
preso il mare, e le miniere. L ' I ta l ia non ha 
miniere ed ha pochissima terra. Non può 
quindi alimentare, nè potrà per lunga pez-
za, alimentare i 40 milioni di abitanti che 
possiede. Lo poteva in tempi di economia 
chiusa, in quei tempi patriarcali quando i 
bisogni erano limitati ; non lo può oggi, e 
abbiamo visto a che approdarono i predi-
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-cozzi de l l ' onorevo le ISTitti sul c o n s u m a r e di 
m e n o , m e n t r e la g e n t e v u o l v ive re , e n o n 
b a d a al le g i a c u l a t o r i e dei S a v o n a r o l a , men -
t r e il m o n d o è f a t t o p iù g r a n d e , e la v i t a 
r o m p e t u t t e le p a s t o i e a r t i f i c ia l i de i mo-
ra l i s t i . 

L i m i t i a m o c i a l l ' e s ame del c a r b o n e e del 
f e r ro , che sono i f o n d a m e n t i p r i m i di g r a n 
p a r t e delle i ndus t r i e . 

Noi non a b b i a m o c a r b o n e , non a b b i a m o 
fe r ro . L a G e r m a n i a , senza la Slesia, ha ri-
serve pe r 200 mi l i a rd i di t o n n e l l a t e di car-
bone , co l i 'A l t a Slesia ne ha p e r 400 mi-
l i a rd i . I l Regno U n i t o ne ha 200 mi l ia rd i , 
60 e fo rse p iù la .Russia, a l t r e t t a n t i l ' ex - Im-
pe ro A u s t r o - U n g a r i c o , 40 la F r a n c i a , 16 il 
Belgio, 9 la S p a g n a , 4 l ' O l a n d a , in f in i t a -
m e n t e p iù gli S t a t i Un i t i , s enza c o n t a r e le 
colonie e le regioni i nesp lo ra t e . (Non c 'è che 
l ' I t a l i a che a b b i a colonie senza ca rbone) . 
O r a , i 300 mi l ioni di t o n n e l l a t e d! c a r b o n e , 
che si a t t r i b u i s c o n o a l l ' I t a l i a , sono a n c h e 
m e n o di q u a n t o gli S t a t i U n i t i p r o d u c o n o 
in u n solo a n n o , e p r a t i c a m e n t e , come t u t t i 
s anno , sono poco o nu l la s f r u t t a b i l i . 

P e r il f e r r o s iamo in condiz ion i a n c h e 
peggior i . Si p a r l a di g i ac imen t i i ta l ic i pe r 
40 mil ioni di t o n n e l l a t e , q u a n d o gii S t a t i 
U n i t i ne p r o d u c o n o o l t r e 50 mi l ioni a l l ' an -
no e ne h a n n o u n a r i s e r v a per 2,400 mi-
Moni di t o n n e l l a t e , di f r o n t e a 2,000 mi l ioni 
de l la F r a n c i a , a 800 mi l ioni del la Svezia , a 
400 del la S p a g n a , ecc. 

O r a a l l ' I t a l i a occo r rono (sono c i f re pa-
cifiche) o l t re u n mi l ione di t o n n e l l a t e an-
n u e di f e r ro e 12 mi l ioni di t o n n e l l a t e di 

- ca rbone ; il che c ree rà , se n o n si a d o t t a n o 
p r o v v i d e n z e r i p a r a t r i c i , e n o n o s t a n t e il be-
neficio che p u ò ven i re da a l t r e i n d u s t r i e 
p iù n a t u r a l i , u n a r ag ione c o n t i n u a di squi-
l ibr io della b i l anc i a e c o n o m i c a della Na-
zione. ' ' 

C ' è la t e r r a , c ' è l ' a g r i c o l t u r a . S a r e b b e 
a s s u r d o n e g a r e che lo sv i luppo a g r a r i o , so-
p r a t u t t o in a l cune p laghe , come la va l le pa-
d a n a ed a l t r e , f u negli u l t im i a n n i magni -
fico, che f o r t i e r i cche i n d u s t r i e d e r i v a t e -
p r i m a que l la del la se ta - sono sor te ; che 
m o l t a r icchezza p o t e n z i a l e si p u ò m e t t e r e 
a n c o r a in v a l o r e a n c h e nel c a m p o indu-
s t r ia le . Ma è p a r i m e n t e ce r to che, a l lo s t a t o , 
a t t u a l e delle cose, e sp ingendo le p rev i s ion i 
fino a u n d e c e n n i o (più in là è i m p r u d e n t e 
a n d a r e ) il n o s t r o paese non p u ò a l i m e n t a r e 
40 mi l ioni di a b i t a n t i , e di q u e s t o il Go-
v e r n o e i p a r t i t i d e v o n o t e n e r c o n t o : il 
¡pa r t i to socia l is ta , se v u o l essere ser io, 
p r i m a d ' ogn i a l t r o . 

Già p r i m a del la gue r r a la b i l anc i a eco-
n o m i c a del paese t r o v a v a a s t e n t o l 'equi l i -
br io , a v v a n t a g g i a n d o s i delle r imesse degli 
e m i g r a n t i e d e l l ' i n d u s t r i a dei fo res t i e r i , che 
ci d a v a n o il m i l i a rdo e r o t t i , necessar io per 
il pa regg io . 

A v e v a m o sei mi l ioni di i t a l i an i a l l ' e s t e ro 
(e c r e scevano ogni a n n o ) che la g u e r r a h a 
r i c o n d o t t i la p iù p a r t e in I t a l i a , i m p e d e n -
d o n e il r i e s p a t r i o . Ne l 1913 gli e m i g r a n t i f u -
rono 873,000, discesero a 28,000 nel 1913,' r i -
sa l i rono a 230,000 ne l 1919 e a c i rca 400,000 
ne l 1920; ri d i s cende ranno nel p r e s e n t e a n n o 
a u n a c i f r a m o l t o p iù t e n u e . A b b i a m o 
q u i n d i u n ve ro r i gu rg i to di p o p o l a z i o n e 
e s u b e r a n t e . 

A g g i u n g e t e l ' a u m e n t o dei deb i t i , lo sna-
t u r a m e n t o delle i n d u s t r i e n a z i o n a l i p ro-
d o t t o da l la g u e r r a , il f a t t o che le n o s t r e 
i m p o r t a z i o n i si r i f e r i scono a merc i di as-
so lu t a necess i t à , di cui noi n o n poss i amo 
f a r senza , m e n t r e le n o s t r e e s p o r t a z i o n i si 
r i f e r i s cono a m e r c i di lusso e l iminabi l i . 

A g g i u n g e t e il m i n o r r e n d i m e n t o del la-
v o r o u m a n o , gli a u m e n t a t i b isogni , l ' a g -
g r a v a r s i del c amb io , lo sgove rno p e r s i s t e n t e , 
ed a v r e t e che lo sb i l anc io a n n u o a t t u a l e 
negl i s cambi i n t e r n a z i o n a l i si può r i t e n e r e 
c e r t a m e n t e di 7 a d 8 mi l i a rd i . 

Qui poi s ' i n n e s t a la qu i s t i one di m i n o r e 
i m p o r t a n z a , m a s t r e t t a m e n t e connessa , del 
b i lanc io del lo S t a t o , che s t a in f u n z i o n e 
del b i l anc io economico n a z i o n a l e e di cui 
l ' onorevo le M a t t e o t t i h a r a g i o n a t o nel suo 
discorso d ' ie r i . \ 

I o a t t e n d o l ' espos iz ione d e l l ' o n o r e v o l e 
min i s t ro De N a v a con g r a n d e a n s i e t à : mi 
a u g u r o che egli sia a l t r e t t a n t o s incero , di 
f r o n t e ai pubb l i co , q u a n t o suole esserlo ne i 
r a p p o r t i persona l i . Ma sa rò fel ice se mi d i r à 
che il deficit dello S t a t o sia i n f e r io r e ai cin-
que mi l i a rd i . 

D E N A Y A , ministro del tesoro. N o n su-
pe r io re . 

T U R A T I . V e d e che a n d i a m o d ' a c c o r d o . 
P r e m e su di esso quel la t r e m e n d a elen-

f a t i a s i b u r o c r a t i c a , t a n t o e così i n v a n o 
s e m p r e d e p l o r a t a , che è a n c h ' e s s a u n ef-
f e t t o e ins ieme la r i p r o v a del la n o s t r a po-
v e r t à economica ; c i rca mezzo mi l ione di 
p e r s o n a l e di S t a t o (senza i fe r rovier i ) , con 
s t i p e n d i i n a d e g u a t i , s p e c i a l m e n t e negl i a l t i 
g rad i , che pe r e f fe t to del congegno del 
c a r o - v i v e r i v a n n o d i v e n t a n d o s empre re la -
t i v a m e n t e p iù b a s s i ; ed è u n m a l a n n o che 
i m p o r t a u n a spesa p r o p o r z i o n a l m e n t e assa i 
p iù a l t a che n o n in t u t t i gli a l t r i paes i . 
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Malanno dovuto al fa t to che tu t t i i 
Governi, per mancanza di sviluppo indu-
striale, per mancanza di un'agricoltura in-
tensificata, hanno sempre fat to questa po-
litica: di creare non già gli impiegati per 
gli impieghi, ma di moltiplicare gl'impie-
ghi per gl'impiegati, affinchè gl'impieghi 
servissero a mantenere la gente. 

Il fenomeno si è arrestato nel Nord d' I-
talia quando vi si sviluppò la grande in-
dustria: permane nel Sud, dove quest'in-
dustria ancora non c'è, dove l'impiegoma-
nia raggiunge il parossismo e invade tu t te 
le altre regioni. 

Non temo di asserire (del resto porterei 
vasi a Samo se tentassi persuaderne l'ono-
revole Bonomi, il quale non lo dirà più da 
quel banco, perchè oggi la reticenza di-
venta quasi per lui un obbligo professio-
nale, ma egli ne è più convinto di me) che 
il nostro sistema burocratico decuplica il la-
voro quando non l 'arresta, e che potremmo 
avere il doppio del rendimento con la metà 
del personale. 

Questo non è solamente nelle aziende 
dello Stato propriamente dette; ma in tu t te 
le aziende pubbliche, non escluse quelle in-
dustriali. 

Ad esempio nelle ferrovie, azienda così 
detta autonoma, il personale in pochi anni 
è raddoppiato, la spesa è quadruplicata, 
malgrado il traffico sia diminuito. 

In questa materia non è possibile cor-
reggere: bisogna distruggere e rifare. 

E non posso dire, come pure vorrei, che 
il parti to socialista, che i sindacati operai, 
abbiano posto un serio argine a questa de-
generazione. 

Tutto ciò fu favorito dal politicantismo 
parlamentare, dal numero, sempre crescente 
per ragioni politiche, dei ministri, dei sotto-
ministri, dei commissari, degli aspiranti, 
delle Direzioni generali. 

Ed a questo proposito mi pare si debba 
alfine almeno porre una questione, su cui 
insisteremo discutendo la riforma burocra-
tica : se cioè non si debba cominciare a pen-
sare alla creazione di Sottosegretariati tec-
nici per varii grandi servizi, che rispondano 
Pure al Parlamento, ma siano sottrat t i alle 
vicende puramente politiche che diretta-
mente non li riguardano. 

Non vorrei sembrare poco rispettoso, ma 
mi.domando se non vi sia del comico o del 
tragicomico nei Sottosegretariati politici 
attuali, pei quali avviene questo ad esem-

pio, che, allorquando la Camera dà un voto 
di sfiducia, poniamo, al Ministero sulla po-
litica estera, il sottosegretario alle poste e 
telegrafi deve anch'esso spulèzzare. 

Il che ci conduce a una ricorrente e per-
petua paralisi di tu t te le iniziative, di tu t te 
le riforme, di tut t i gli affari. 

Tutti coloro che si occupano di cose 
serie e non di formule astratte, di inte-
ressi reali e non di semplici ordini del 
giorno ed altre cabalette di questo genere, 
sanno che tutto questo vuol dire neghitto-
sità, vuol dire inerzia, vuol dire intralcio 
paralisi, putrefazione, di tu t ta la nostra 
vita economica e politica. 

Mi è stato detto che uno dei membri 
dell 'attuale Gabinetto, il senatore profes-
sore Corbino (egli è presente, e mi cor-
reggerà, se sbaglio) che fu fino a ieri uno 
dei membri più autorevoli e presidente del 
Consiglio superiore delle acque, che, essendo 
un tecnico valoroso, avrebbe fat to un ma-
gnifico ministro dei lavori pubblici e forse 
per questo è stato mandato all'istruzione,, 
dove è un punto interrogativo, si è dimesso, 
dopo l'ultima crisi, dalla presidenza del 
Consiglio delle acque, sopratutto perchè 
non si sentiva la forza di spiegare per la 
quinta volta al nuovo ministro tu t ta una 
serie di pratiche, che già da anni erano 
mature e che ad ogni crisi dovevano ri-
prendersi dal bel principio. E il Consiglio 
delle acque, che sotto la vigilanza dell'o-
norevole Corbino funzionava assai meglio 
di tant i altri organi consultivi, non è, in 
fondo, che una piccola branca, un breve 
ramoscello del grande albero dei lavori 
pubblici ! 

Ora, si badi; tu t te queste riforme a cui 
ho accennato e accennerò: abbandono delle 
industrie porche e sporche, parassitarie,, 
truffatrici; diminuzione della burocrazia,, 
riforma dei servizi, ecc.; tu t te quelle ri-
forme che si dovrebbero fare e che noi 
dobbiamo tentar di fare, aumenteranno 
spaventosamente la disoccupazione. Non 
sono rimedi contro la disoccupazione, ma 
provvedimenti che la aumenteranno e but-
teranno sul lastrico una quantità, di forze, 
o di debolezze, se volete, che saranno ri-
dotte alla fame. 

Noi abbiamo in Italia due àerie di in-
dustrie di carattere diverso ed opposto. 
Abbiamo le industrie serie, le industrie 
vere, oneste, razionali, selezionate a tra-
verso una vicenda di lotte, di vittorie e 
di disfatte, che non strillano, che non li-' 
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mosinano. Ad esempio quella della seta 
(ne par lo volent ier i , perchè io provengo 
da l bozzolo), l ' indus t r ia e le t t r ica ed a l t re 
congeneri . 

Poi abbiamo quelle che più f anno par-
l a r e di sè; perchè le indus t r i e sono come 
le donne : mol te delle qual i sono ones te ; 
m a quelle che fanno pa r l a r e t r o p p o di sè 
sono generalmente . . . le a l t r e ; le indus t r ie 
pa rass i t a r ie , le indust r ie borsis t iche, le in-
dus t r ie speculatr ic i , quelle che comprano 
la s t ampa , che comprano gli uomini poli-
tici, che dominano P a r l a m e n t i e Governi . 

Le indus t r ie oneste non hanno nem-
meno i.1 t empo di pensarci , perchè pensano 
a lavorare . Oggi una qualsiasi Siderurgica , 
una qualsiasi Uva , un qualsiasi paio di 
¿ratei l i Pe r rone pesa sulla poli t ica i ta l iana 
p iù di t u t t e q u a n t e le indus t r ie uti l i che 
•sono in I t a l i a . 

La crisi dovrebbe avere a lmeno questo 
buon effet to (io amo spesso dire che non 
vi è mezzo migliore per conservarsi sani che 

^quello di a m m a l a r s i ; pa radosso che ha un 
p u n t o di vero, inteso, si in tende , col so-
l i to granello di sale), la crisi dovrebbe al-
meno avere l ' e f fe t to di a iu ta rc i ad elimi-
n a r e t u t t e ' l e indus t r ie t ru f fa t r ic i , parassi-
ta r ie , b r igantesche , che in fes tano la v i t a 
economica, la v i ta poli t ica, la v i ta mora le 
del nos t ro paese. 

Ma, t u t t o questo d ipende dal Governo ; 
d ipende dai pa r l i t i ; d ipende anche dai so-
cialisti, d ipende dall 'azione di t u t t i . 

Ma quando noi avessimo raggiunto que-
sto scopo ; la disoccupazione non sarebbe 
d iminu i t a . Anzi ! 

A ques to s t a to di cose (vedete che mi 
^affretto alla conclusione) non c'è che un 
Timedio : lo svi luppo delle risorse che ab-
biamo ; scovare le ricchezze la ten t i che 
l ' I t a l i a possiede, intensif icare lo s f ru t t a -
mento di quelle non più la tent i , ma 
aion suff ic ientemente ut i l izzate , come ho 
cerca to di d imos t ra re nel giugno de l l ' anno 
scorso, e che noi possiamo r addopp ia re , 
decupl icare , sos t i tuendo la v i t a e la civil tà 
alla paral is i e alla mor te che d isonorano 
t a n t a pa r t e del nos t ro paese. 

Ne l l ' I t a l i a mer id iona le e in p a r t e della 
«en t r a l e i t e r ren i più fer t i l i sono quelli che 
p iù sono a b b a n d o n a t i ; quell i dove abbia-
mo le acque s t agnan t i ; la ma la r i a , la fame, 
l a desolazione, la morte . Le p a l u d i Pon t ine , 
gli s tagni Sardi , quelli del Tavol ie re , Me-
t a p o n t o , Sibari, la P iana di Catan ia , la 
bassa valle del Sele, i C a m p i d a n i sardi , ecc., 
ecc. Sono cent ina ia di migliaia di e t t a r i di 

te r reno, che sono la mor te , la febbre , la 
vergogna, la barbar ie , uno spet tacolo di 
umiliazione per chi ci passa, e che dovreb-
bero essere invece la salute, la ricchezza, 
la gloria del nostro paese. E aggiungete 
pure, u t i l izzate assai meno di quel che si, 
dovrebbe, altre regioni non meridional i , 
come la bassa Valle P a d a n a , le l agune ve-
nete , Coltano e così di seguito. 

T u t t a questa , che è pure I t a l i a e g ran 
pa r t e d ' I t a l i a , si può redimere con uno 
sforzo re l a t ivamente lieve, con un risul-
t a t o economico p ron to e sicuro, Poiché è 
ben vero, come obie t ta il professore Ei-
naudi , che ci vollero dei secoli per creare 
la Valle P a d a n a ; ma erano i secoli passa t i , 
quando non c 'era il te legrafo , il te lefono, 
la fe r rovia , le macchine, le pompe a va-
pore, l ' e le t t r ic i tà , e non c 'era il suffragio 
universale, non c 'era la coscienza prole ta-
ria, alla quale parlo in ques to moment©, 
perchè ad essa spe t t a , in p r ima l inea, 
perchè è la maggiore in te ressa ta , la inizia-
t iva di ques t a g rande redenzione del no-
s t ro paese. (Applaus i all'estrema sinistra). 

D'a l t ronde la Valle P a d a n a era cos t i tu i ta 
da q u a t t r o milioni di e t t a r i di t e r reno , con 
un sistema idrografico dei più complessi, 
c i rconda ta dalle Alpi inaccessibili , con ap-
pena qualche mula t t i e r a su l l 'Appennino. 

Le zone da me indica te r app resen tano 
ciascuna appena t r e n t a o q u a r a n t a o cin-
quan tami la e t t a r i , sistemi ben definit i , pro-
blemi ben de te rmina t i . Bisogna essere pro-
fessori l au rea t i per non scorgere la r ad ica le 
differenza ! 

E d abb iamo gli esempi del l 'estero. I n 
Olanda , forse non t u t t i lo sape te per do t t i 
che siate t u t t i quan t i , men t re le a l t re na-
zioni si d i lan iavano così f e rocemente e im-
molavano nella guerra milioni di v i te e mi-
l iardi di denaro, hanno pensa to una g rande 
opera di pace, una delle opere più meravi-
gliose di bonifica e di idraul ica che siano 
nella s tor ia umana , di g ran lunga superiore 
a t u t t e quelle che si possono fa re in I t a l i a ; 
e cer to, da t a la d ivers i tà del clima e delle 
condizioni, assai meno p r o n t a m e n t e reddi-
t izia : il p rosc iugamento v completo dello 
Zuidersee. 

La legge f u v o t a t a il 29 giugno 1918, si 
iniziarono i lavor i il 29 giugno 1920 alle ore 
dodici e cinque minut i . I l costo, t enu to 
conto del l 'a l tezza dei cambi e dei prezzi 
a u m e n t a t i , salirà a t r e mil iardi di lire i ta-
liane. I lavori du re ranno t r e n t ' a n n i , ma si 
s o t t r a r r a n n o al mare duecen tomi la e t t a r i 
di t e r reno colt ivabile. Qua t t romi la pesca-
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tori r imarranno senza i loro campi di pesca, 
ma saranno chiamate ad abi tare quelle terre 
cinquantamila famiglie di agricoltori, d ie 
rappresenteranno da duecentocinquanta a 
trecentomila nuovi lavoratori . Entro il pri-
mo decennio una prima par te del terreno 
conquistato sarà messa a coltura. 

Oltre la asserita lentezza, si obietta clie 
la bonifica non sempre è economica, che 
molte bonifiche fallirono o, iniziate, furono 
interrotte, che i capitali impiegati non ren-
dono abbastanza. 

L'onorevole Bonomi mi è maestro in que-
sta materia e io mi guardo bene dal voler 
insegnare al curato. Potrei soltanto osser-
vare ai pessimisti che, oltre al calcolo della 
serva, dell 'interesse immediato del proprie-
tar io e del profitto dell 'agricoltore, c'è qual-
che altra cosa, dal punto di vista nazionale, 
di cui tener conto. Dico che nessuna som-
ma dovrebbe sembrare male spesa, o insuf-v 
ficientemente redditizia, quando si t r a t t a 
•di sopprimere un'abbiezione, una vergogna 
nazionale, quali sono, per esempio, le Pa-
ludi Pontine o la valle del Orati ! Dico che 
l 'aumento del prodotto lordo, ossia del con-
sumo nazionale, l 'aumento e il maggior ren-
dimento del lavoro umano, l'abolizione di 
centinaia di migliaia di malarici, la sop-
pressione di tante spese inutili di spedalità, 
la rinascita di una razza, t u t t a una civiltà 
nuova che si inizia dovrebbero pure pesare 
qualche c->sa nei computi ! 

La verità è, onorevole Bonomi, che le 
bonifiche non si fanno, o non riescono, o 
si fanno con lentezza esasperante, anzi tu t to 
perchè c'è una classe di proprietar i che, 
f a t t e le debite eccezioni, è incapace, asso-
lutamente impreparata , indegna della pro-
prietà, anche dal punto di vista più squi-
si tamente ortodosso; poi per la insufficienza 
delle leggi che regolano la materia. 

I l proprietario è sempre il nemico della 
civiltà che avanza. 

Non ci fu mai, ch'io sappia, un solo pro-
prietario che abbia domandato una boni-
fica, salvo per difendere il proprio fondo, 
con qualche argine, dalla piena del fiume, 
e per procacciare un po' di lavoro ai suoi 
contadini, affinchè essi non scappino in Ame-
rica e possa trovarsi la mano d'opera quando 
ne ha bisogno. 

È il lavoro fa t to a scopo elettorale, la 
bonifica idraulica cui non segue la bonifica 
agraria, la bonifica f a t t a a spizzico, che 
vien dis trut ta dalla piena di domani, la 
bonifica f a t t a senza coraggio, senza garan-
zie, senza capitale, senza un piano d'insieme 

prestabilito, quale solo può fornire una illu-
minata coscienza economica nazionale. Vana 
è l 'opera personale di un proprietario se gli 
altri non collaborano, se non si forma un 
consorzio (e, nel Mezzogiorno specialmente, 
si ignora che cosa sia collaborazione), vana è 
l 'opera del consorzio se manchi l'assistenza 
tecnica, se la burocrazia met ta i bastoni 
f ra le ruote, se le opere non si compiano 
colla rapidi tà , organicità e contempora-
neità che sono indispensabili. 

Ma dovunque un'azione veramente forte 
e intelligente fu tenta ta , ivi i risultati fu-
rono immancabili. 

Abbiamo qui un nostro collega, l 'onore-
vole Gabriele Carnazza, che ha redento 
soltanto un lembo della Piana di Catania 
in modo meraviglioso, ed ha guadagnato... 
non diciamo quanto per non stuzzicare l'e-
sattore. (Ilarità). 

OABlsTAZZA. La mia sodisfazione per-
sonale. 

TUBATI. Benissimo ! Ella sarà un'idea-
lista ! Io rileverei volentieri t u t t e le sue 
passività se ella mi volesse cedere quei 
fondi. Ma, celie a parte, quei fondi ella ha 
redento con una energia, con una tenacia 
di volontà che potrebbero servire d'esempio. 

E nella Sardegna abbiamo il classico 
esempio del Tirso. I deputa t i sardi, dal-
l 'antico Oocco-Ortu ai nuovi venuti , ce ne 
possono dire qualche cosa. Ce ne può dire 
qualche cosa anche il Be, che vi andq in 
visita or non è molto. Si è costruita una 
diga alta sessanta metri, che creò un lago 
grande come la metà del Lago Maggiore ; 
si producono 50 milioni di chilowatt-ora; 
si bonificheranno 20 mila et tar i ;^se ne irri-
gheranno 30 mila; si darà luce e forza mo-
trice a t u t t a la plaga. E non è che un prin-
cipio. 

In Sardegna si possono fare, cogli stessi 
mezzi, cinque o sei opere somiglianti. E il 
segreto è stato molto semplice : consistette 
in una l3gge, in cui l 'onorevole Bonomi 
deve avere avuto la sua parte , che facol-
tizzò a spropriare, con indennità, i pro-
prietari inerti, i veri nemici dell'isola. La 
Sardegna sarà redenta con cinque o sei di 
queste opere e diverrà una delle più fertili, 
simpatiche, amene e popolate regioni d 'I-
ta l ia ; e ben lo merita dopo tan t i secoli di 
febbre, di abbandono, di abiezione voluta, 
in cui l 'hanno lasciata, da che s'è unita 
l ' I tal ia, t u t t i i Governi. 

La legge generale sulle bonifiche va cor-
ret ta subito con un provvedimento d'ur-
genza. L'onorevole Bonomi sa certamente 
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perchè la legge non viene, o viene così 
male appl icata . Gii è che manca l ' interesse 
a valersene. Si può domandare la conces-
sione, ma i propr ie tar i possono opporsi, 
perchè hanno il dir i t to di prelazione. I pro-
pr ie tar i fanno i consorzi per non far le 
bonifiche, compiendo opera di vero ostru-
zionismo. I l dir i t to di prelazione dei pro-
pr ie tar i deve abolirsi. 

BOlsFOMI, presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. Provvederemo 
con un disegno di legge! 

TURATI . Ne sarò ben lieto. E allora 
gli segnalerò al t re due trincee in cui si an-
nida la volontà antisociale dei proprietar i . 
Supposto che la concessione sia da ta , si 
inizia la pr ima fase dei lavori, ossia la bo-
nifica idraulica, che è di competenza sta-
tale, ma che non serve a nulla se non segua 
la bonifica agraria. 

Ora la bonifica agraria è assai più co-
stosa, e anch'essa non può farsi senza il 
beneplaci to dei proprietari . Se questo 
manca , chi ha f a t to i primi lavori li ha 
f a t t i per una semplice resti tuzione del de-
naro speso; egli non fu che l ' appa l ta to re 
per conto dei proprietari i , ai quali avrà 
regalato l 'opera sua. Supposto che essi con-
sentano, che si organizzino, o almeno che 
lascino fare, che cosa avviene! La Società 
iniziatrice compie la bonifica, ma il gua-
dagno ch'essa può t ra r re r imane un'inco-
gnita. Una Commissione nominata dal Mi-
nistero dei lavori pubblici, dalla Deputa-
zione provinciale e, se ben ricordo, dal 
Tribunale locale, sarà essa che determinerà 
la percentuale di guadagno spe t tan te a chi 
ha t u t t o fa t to , ant ic ipando spese, fornendo 
studi e proget t i , a f f ron tando rischi, lot-
t ando colle infinite lungaggini e pedanter ie 
burocrat iche. E non parlo (ne dissi a l t ra 
volta) delle partecipazioni r ica t ta te , delle 
mancie richieste ed imposte da certi fun-
zionari. In tale ginepraio da medioevo è 
un miracolo se la tenacia di alcuni uomini 
coraggiosi ebbe ta lvol ta ragione degli osta-
coli, se non tu t t e le iniziative sono morte 
sul nascere! 

Or io non sono nazionalista, e non vorrei 
che quella gente di là mi sospettasse di 
posa. Tu t t av ia confesso che, quando lessi, 
nei giornali di questi giorni, to l ta dalla 
Vossische Zeitung, la notizia della proposta 
tedesca (e vuoisi che un messaggero uffi-
ciale sia in viaggio per l ' I tal ia) di pagarci 
le indennità di guerra, anziché col denaro 
che i Tedeschi non hanno, con opere di bo-
nifica, di irrigazione, con forn i tura 'd i mac-

chine, con s f ru t t amento di miniere, con la 
fondazione di industrie elet trochimiche con-
formi al nostro clima, con elettrificazione 
di ferrovie, insomma con l ' in t roduzione 
della civiltà nel nostro paese, io rimasi un 
tan t ino sconvolto. La proposta è o t t ima, 
e, se non sappiamo fare da noi, avremmo 
t u t t o l ' interesse ad accoglierla. 

I l Graecia capta di Orazio avrebbe una 
nuova applicazione più clamorosa. 

I barbar i , i vinti, i debellati, si prende-
rebbero su di noi una ben allegra vende t t a ! 
Ma, se sapessimo far da noi, se non aves-
simo necessità di questa tute la? Che ne 
pensano i nazionalisti , che strepitano così 
alto contro il nostro an t ipa t r io t t i smo? 

Quel che dissi delle bonifiche può ripe-
tersi a molto maggior ragione per le irri-
gazioni. Qui non si t r a t t a più di centinaia 
di migliaia, ma di milioni di ettari. Anche 
per le irrigazioni c'è una legge, ma anch 'essa 
non fu mai o quasi mai appl ica ta e l 'ono-
revole Bonomi non ne ignorai motivi. An-
che qui il proprietàr io - per incuria, per 
incapaci tà o per impotenza - è l 'eterno ne-
mico della pa t r ia ! 

La formazione di un Consorzio irriguo 
suppone il consenso e la volontà dei pro-
prietari , la quale il più spesso è in difet to, 
perchè il proprie tar io , per rendere irriguo 
il suo fondo, deve impiegare un capitale 
spesso uguale al valore del terreno. E come 
fa"? Ricorrere al credito è gravoso e peri-
coloso. Potrebbe alienare una par te del 
fondo. Ma bisogna incontrare delle brighe 
e si t r a t t a di un reddito a lunga scadenza^ 
che andrà a benefìcio dei figliuoli, pei quali 
si ha un amore sviscerato ma sempre un 
po' minore di quello che si ha per sè stessi 1 

Eppure , ripeto, si t r a t t a di milioni di 
e t tar i , e non del solo Mezzogiorno, dei quali 
si potrebbe raddoppiare , t r ipl icare il pro-
dot to e il valore. 

L'onorevole ministro Bergamasco, che 
mi fa l 'onore di ascoltarmi, e che è il rap-
presentante più genuino del riso, non di 
quel riso che abbonda.. . c ' intendiamo, (Si 
ride), ma della risaia lombarda, sa benissi-
mo come la sua Lomellina, il Novarese, il 
Vercellese siano stat i redenti dalla irriga-
zione, e creando forse la più grassa borghe-
sia del nostro paese. 

E l'esempio di quelle terre mi ha f a t t o 
pensare molte volte se non sarebbe il caso 
di cominciare a pensare alla concimazione 
e alla irrigazione obbligatorie, che sareb-
bero come a dire,., l ' istruzione obbligato-
ria dei terreni. (Si ride). 
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Appunto per non par lar sempre del 
Mezzogiorno, come se non ci fosse in I ta l ia 
che il Mezzogiorno, come se non fossimo 
tu t t i d iventa t i indecentemente meridionali, 
(Si ride), permet te temi, signori, un ricordo. 
Molti anni fa era sorta nel Nord una gran-
de iniziativa, quella del Canale emiliano. 

Duecento metri cubi d 'acqua al minuto 
secondo, derivati dal Po presso Pavia , 
avrebbero irrigato qua t t rocento mila e t ta r i 
di terreno nelle provincie di Piacenza, di 
Parma, di Modena, di Eeggio, di Bologna, 
e l 'opera sarebbe allora costata t recento 
milioni di lire. Ma si calcolò che al capi-
tale l 'opera non avrebbe reso che il due 
per cento. 

Affare, dunque, spallato ; non ne parl ia-
mo neppure. L ' iniziat iva, va sans dire, è 
s tata abbandona ta . E ra una iniziativa con-
siderata da un punto di vista esclusivamente 
capitalista. Perciò il plus valore che il canale 
avrebbe por ta to a l l ' I ta l ia , il valore più 
alto delle terre, il vantaggio dei lavoratori , 
l 'aumento della produzione, le industr ie 
dsrivate, che sarebbero sorte, il formarsi di 
nuove borgate , di una vi ta più moderna e 
civile, i vantaggi che sarebbero venut i allo 
Stato anche sotto forma di imposta, t u t t o 
questo non contava uno zero. La logica 
del capitalismo è f a t t a così. 

Ora, in quella Eelazione, che ho ri letto 
giorni fa , sul Canale emiliano, falli to per 
l 'orrore di questo famoso due per cento, si 
cita la storia, t an to interessante, del Canale 
Cavour. 

C'era s ta to Cavour, e questo costi tuiva 
una piccola differenza f ra al lora ed oggi, 
( Viva ilarità) ed anche, non ve ne offendete, 
t ra gli uomini di Governo, come f ra i de-
putat i , di allora e di oggi. 

C'era dunque s ta to il genio di Cavour, 
che aveva dato vi ta al famoso Canale che 
doveva irrigare il Novarese, il Pavese, ec-
cetera. Ebbene il Canale Cavour ha redento 
quella pa r te delle nostre terre , ma la So-
cietà iniziatrice era fal l i ta . Dunque, si con-
cluse, anche la Società del Canale emiliano 
sarebbe fall i ta. 

Senonchè quella decina di miserabili mi-
lioni che hanno perduto i concessionari del 
Canale Cavour ebbe a riscontro le centinaia 
di milioni, forse i miliardi, guadagnat i dal-
l ' I tal ia , non esclusi i propr ie tar i della re-
gione. 

Le lande incolte, i così det t i «sabbioni» 
sono scomparsi, ed è sorta la cul tura del 
r iso, è sorta una coltura irrigua per la quale 
quelle praterie a l imentano centinaia di ber-

gamine con centinaia di capi di best iame 
e mandano il burro in Inghi l ter ra ed il l a t te 
a Soma , fornendone persino le Compagnie 
di navigazione. 

Ma,, ripeto, c'era allora il conte Camillo 
Benso di Cavour, un conte che qualche 
cosa contava, come osserva un f reddur is ta 
che mi sta accanto. Contava quel che oggi 
dovrebbe contare la coscienza economica 
nazionale, la coscienza d 'uno Sta to degno 
del l ' I tal ia nuova, la coscienza di una classe 
lavoratr ice degna dell 'avvenire e della pro-
pria fo r tuna . 

Or qui le mie note si arruffano, essen-
domi mancato il tempo di pet t inar le , per 
quel viziaccio malede t to di p repara re i di-
scorsi all 'ultimissima ora... Ne scoverò an-
cora t u t t av i a qualche scheggia, qualche mi-
nuzzolo.., 

Non ho bisogno di spiegare alla Ca-
mera quali siano gli effet t i mediat i di que-
sto genere di lavori. La industrializzazione 
dell 'agricoltura non è soltanto l 'agricoltura; 
sono t u t t a una serie di industr ie der ivate . 

Pensate sol tanto che noi, colla Francia, 
siamo i più abbondant i p rodut to r i di vino 
del mondo e, malgrado ciò, nell 'esporta-
zione, siamo vinti da t u t t i gli altri , e per-
chè? Per la nostra incapaci tà industr iale 
e mercantile, per non saper dare il t ipo co-
stante, anche per la poca nostra. . . ma que-
sto non lo dico, perchè dovrei pregare gli 
stenografi di non raccoglierlo... (Commenti), 

Sia pure che voi abbiate capito, ma al-
l 'estero non capiranno, spero, le reticenze 
in i taliano .... (Ilarità — Commenti). 

Nell 'ort icoltura, noi producevamo, ante-
guerra in ragione di circa 3,000 lire per 
e t taro , che oggi equivarrebbero a circa 10 
mila, il che significa la possibil i tà di occu-
pare, estendola oltre i 160 mila e t tar i che 
le dedichiamo, centinaia di migliaiadi la-
vorator i . Ma non siamo capaci di organiz-
zare le spedizioni, gli imballaggi, i t rasport i , 
i frigoriferi, ecc., e così si perdono i mercati ; 
t a n t ' è che l ' Inghi terra si procaccia le f r u t t a 
dal Sud Africa e persino dall 'Austral ia , men-
t re l ' I ta l ia è t an to più vicina. 

La Grecia e l 'Asia Minore ci ba t tono 
coi fichi di Smirne. La Spagna, la Florida, 
la California ci vincono cogli agrumi, nei 
quali un tempo avemmo il p r ima to . 

Mi suggerisce il collega Buozzi, che è 
cosmopolita, che ci arr iva la pas ta di Na-
poli... da Nuova-York! (Si ride). 

Un cibo che si può dire iondamenta le delle 
mense inglesi ed americane, è la marmellata 
di arancio. Se il Paese « où fleurit Voranger » 
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se le belle costiere « wo die zitronen blüJien » 
la producessero sul luogo direttamente, sa-
rebbe probabi lmente più p r o f u m a t a di 
quella spremuta da aranci stanchi da lun- , 
ghi viaggi . Ma non siamo neppure riesciti 
a popolarizzare e diffondere al l 'estero le 
marmellate di mosti d ' u v a , a cui talune 
nostre u v e si prestano meravigl iosamente, 
e preferiamo insorgere contro la tassa sul 
vino, in danno dell 'erario e a difesa degli 
osti e degli ubbriaconi. 

Noi siamo gli unici produttor i di berga-
motto, e l 'acqua di Colonia si fa, credo, a 
Colonia... {Ilarità). 

I l mio amico Canepa mi insegna che in-
vece si fabbrica in Parigi . . . (Si ride). Ev iden-
temente egli è più competente di me in 
f a t t o di articoli di to let ta , di lusso e di 
voluttà . . . I l sole d e l l ' I t a l i a meridionale 
matura a nostro dispetto tonnel late di li-
moni e di acidità. . . (Siride) e non sappiamo 
produrre su larga scala neppure l 'acido ci-
trico, e ci l imitiamo a quel miserabile ci-
t ra to di calcio per fissare una sostanza chi-
mica che poi viene elaborata e ci viene ri-
mandata dall'esteri). 

Nella f rutt icul tura l ' I ta l ia conta zero, e 
il meglio che si fa è in quel Tirolo tedesco 
che abbiamo di recente acquistato, dove 
certo non brilla il sole del nostro Mezzo-
giorno è delle isole. 

Tut to ciò dimostra che non esiste un'in-
dustria veramente ital iana, il che è quanto 
dire che ci manca una seria politica eco-
nomica, ossia una seria polit ica, se è vero 
che la base della polit ica è l 'economia. 
Questa è anche la ver i tà fondamentale del 
socialismo, eppure la più parte degli stessi 
socialisti hanno l 'ar ia di non sospettarlo. 
Ma certo non lo ignora l 'onorevole presi-
dente del Consiglio, il quale, se potè descri-
vere «le vie nuove del social ismo», è per-
chè ne conosceva anche le vecchie. (Ilarità). 

Necessità dunque di industrial izzare la 
produzione, di organizzare la vendita , di 
creare, dove la proprietà è f raz ionata , con-
sorzi di proprietari , di eliminare gli inter-
mediari inutili, di studiare i gusti dei mer-
cat i esteri, di apprestare mezzi di trasporto 
convenienti , di fare insomma tut to quello 
che si fa in tut t i gli altri paesi civili. 

Anche laddove le bonifiche furono fatte , 
e la coltura è intensiva, siamo ben lungi 
dal l 'ottenere la produzione unitaria delle 
nazioni più progredite. 

Mi è stato detto che, quando gli Olan-
desi hanno pensato a quella facezia che è 
il prosciugamento dello Zuidersee, hanno 

mandato dei tecnici in I ta l ia a studiare le 
nostre bonifiche ferraresi, che sono mera-
vigliose, ma hanno constatato che la no-
stra produzione è inferiore alla loro. Del 
resto ho detto alla Camera in altra occa-
sione le cifre derisorie del nostro consumo 
di concimi, nel quale, se ben ricordo, il 
piccolo Belgio ci lascia dietro di sè un 
carro di refe. 

Porse metterebbe conto aggiungere due 
parole sulle forze idriche, ma c ' è qui il 
ministro Corbino. il quale, in materia, è il 
maestro di color che sanno, e t a n t o più 
quindi di coloro che non sanno, e che forse 
sono la maggioranza in quest 'aula. 

Noi uti l izziamo circa un milione di ca-
val l i elettrici e ne avremmo disponibili pa-
recchi altri milioni. È questa la più carat-
teristica delle industrie italiane. Mercè ser-
batoi che facessero da regolatori , compen-
sando le ineguaglianze ¡Stagionali, spingendo 
gli a l lacciamenti , che sono già regionali, fino 
a costruire una sola grande rete i tal ica, de-
stinata a diventare un demanio nazionale 
di prim'ordine, la qual cosa dovrebbe in-
teressare sopratutto i socialisti, t rat tandosi 
di una grandiosa socializzazione di forze 
naturali , noi potremmo alimentare le in-
dustrie, sostituire la trazione a carbone 
che ci fa tr ibutar i dell 'estero, nelle ferrovie, 
estenderla ai lavori agricoli, provvedere 
ovunque alla luce e al r iscaldamento, creare 
l ' industria e lettrochimica per la produzione 
dei concimi, la elettrosiderurgia per gli ac-
ciai fini e le industrie di dettagl io, ecc. ecc. 

L 'onorevole Corbino ha scritto recente-
mente, ed ha avuto la cortesia di mandarmi, 
un suo libello (intendo libello nel senso la-
tino), in cui denunzia lo spirito anti indu-
striale della borghesia ital iana, e nel quale 
10 stesso ho imparato molte cose, per cui 
gli r innovo i miei r ingraziamenti . 

E ho già riconosciuto che il Consiglio 
superiore delle acque da lui presieduto fu, 
fra i tant i nostri Consigli superiori, certo 
11 più fa t t ivo . Non già che tut to sia da lo-
dare nell 'opera sua. Forse anch'esso peccò 
di un certo spirito borghese, usando troppe 
indulgenze alla proprietà pr ivata , ai mono-
polii di f a t t o che nascono dalle concessioni, 
ma indubbiamente esso seppe adottare dei 

criterii tecnici , penetrare le questioni, sele-
zionare, risolvere, insomma fare il dover suo. 

Speriamo che le dimissioni del presi-
dente e i continui mutamenti del perso-
nale, dirett ivo che viene dislocato t roppo 
spesso per motivi politici (potrei fornire de-
gli esempi), non ci rovini anche questo or-
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.ganismo, uno dei pochi che funzioni sul 
serio. Ciò che impor ta è che le società, in 
compenso del monopolio di f a t t o di cui 
godono e che sino a un certo pun to è ine-
vitabile, siano obbligate a p rodur re quan ta 
energia è necessaria. 

In questa mater ia non è il bilancio me-
ramente contabile immediato quello che 
deve prevalere. Deve costituirsi un bilan-
cio nazionale, nel quale il r isparmio di car- , 
bone è uno dei coefficienti da tenersi nel 
massimo conto. I l criterio di p rodur re il 
meno possibile per rialzare i prezzi è un 
criterio antisociale e an t ipa t r io t t i co . Le 
società che s ' ispirano ad esso dovrebbero 
essere puni te con multe e magari colla de-
cadenza delle concessioni. 

Neil' Alta I ta l ia , come sapete, all'op-
posto del Mezzogiorno, noi abbiamo la sic-
c i t à nell ' inverno, pel manca to disgelo dei 
ghiacciai delle Alpi. È questo uno dei t a n t i 
assurdi della na tu ra , che ci dà la neve di 
inverno, quando fa già f reddo, ment re sa-
rebbe t a n t o utile averla d 'es ta te (Ilarità). 
Ma a questo si provvede coi serbatoi. La 
insufficienza dei quali ha f a t t o sì, per esem-
pio, che a Milano, nello scorso inverno, t a n t e 
fabbr iche dovessero dichiarare la serra ta , e 
il p re fe t to affaticarsi a convocare e persua-
dere gli industr ial i perchè istituissero dei 
t u rn i e non mettessero sul lastrico diecine 
di migliaia di lavòrator i !, 

I l problema nel Mezzogiorno è t u t t o di-
verso. Iv i manca t u t t o , e l ' e l e t t r i c i t à à de-
s t ina ta a creare la nuova civiltà in t u t t e 
le sue manifestazioni , dall ' illuminazione« 
delle c i t tà ai piccoli motori per le industr ie 
ar t igiane. Si t r a t t a di un'associazione di 
problemi che si devono risolvere coordina-
tamente . Ma l'essenziale, nel Se t tent r ione 
come nel Mezzodì, è che la forza sia pro-
do t t a abbondan temen te . Lo S ta to ha di-
r i t to di imporsi alla speculazione : ne ha 
quindi il dovere. 

CORBINO, ministro dell'istruzione pub-
blica. A Milano c'è l 'azienda municipale. 

T U E A T I . Ella non ha un concetto 
molto benevolo delle aziende municipali . 
Le ammet t e come un calmiere possibile, 
ma a pa t t o (ed io le do p ienamente ragione, 
perchè non ho preconcet t i scolastici in que-
s t a mater ia) che vi siano accanto le grandi 
aziende del l ' industr ia p r iva ta . Ciò non mi 
t u r b a , perchè anche gli impiant i pr ivat i 
sono dest inat i per legge, dopo un cinquan-
tennio,, a passare allo S ta to , ossia alla col-
le t t iv i tà . 

Pe rmet t e t emi di accennare un altro e-

sempio della nostra incapaci tà industr iale , 
che po t rebbe e dovrebbe rap idamente es-
sere rimossa. Par lo del nostro mare, che è 
amarissimo assai più sotto l ' aspet to eco-
nomico che sotto quello politico. L ' I t a l i a 
è nazione mari t t imiss ima : la più lunga e la 
più mar i t t ima di t u t t e le penisole del globo 
ter racqueo. 

Avant i la guerra, e ravamo t r ibu ta r i verso 
l 'estero per 86 milioni di lire di pesce al-
l 'anno, mentre ne pescavamo 25 milioni di 
lire nel mare e 8 milioni nei fiumi. Ora si 
sa che la pesca è un magnifico coefficiente 
di a l imentazione. Orbene, a Londra ogni 
ab i tan te , in media, mangia 85 chilogrammi 
di pesce al l 'anno. A Parigi 79, a Vienna 78, 
ed a Roma, che forse è la c i t tà che con-
suma più pesce in I ta l ia , ogni ab i t an te 
non ne mangia in media che 5 chilogrammi 
al l 'anno ! 

Pr ima della guerra il pesce all ' ingrosso 
costava all 'estero 25 centesimi il chilo-
grammo ed in I ta l ia 60; perchè, ad esempio, 
negli S ta t i Unit i c 'erano centomila pesca-
tor i che pescavano per 280 milioni di lire 
di pesce, quindi 2800 lire per ciascuno ; in 
Inghi l ter ra centomila pescator i pescavano 
295 milioni, cioè 2295 lire per ciascuno ; in 
Francia 140 mila persone pescavano 150 mi-
lioni di lire di pesce, ossia circa 1000 lire 
per pescatore. In I ta l ia , viceversa, 130 mila 
pescatori non pescavano che per 25 milioni 
di lire di pesce, cioè duecento lire a t e s t a ! 
Ossia in I ta l ia ogni pescatore pesca un 
quat tordices imo degli S ta t i Uniti , un quin-
dicesimo del l ' Inghi l terra e un quinto della 
F r a n c i a ; perchè non abbiamo canot t i e re t i 
speciali, manchiamo di scuole per la pesca, 
ignoriamo le profondi tà del nostro mare, 
manchiamo di vivai, di t r aspor t i ada t t i , 
di organizzazione scientifica, e peschiamo 
empir icamente come i nostr i ant ichi pro-
genitori . 

E p p u r e laddove, come a Livorno, il pro-
fessor Piacani ha f a t t o qualche esperimento 
veramente scientifico, si o t tengono dei ri-
su l ta t i meravigliosi, ma na tu ra lmen te su 
scala r is t re t t iss ima, quasi degli esperimenti 
da laborator io . 

Abbiamo dei laghi presso il mare che 
sono vere peschiere e si possono convert i re 
in magnifiche t rappole per il pesce di pas-
saggio. L 'amico onorevole Cermenat i po-
t rebbe farc i in proposito lezioni molto gu-
stose. È cap i ta to a me giorni fa di fa re 
una gita sul lago di Fogliano, nelle paludi 
Pont ine , dove, scuotendo l ' acqua coi remi, 
i pesci saltano nella barca (Si ride), ed è cosa 
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veramente piacevole, che dimostra f ra l'al-
t ro il grande altruismo e la grande uma-
nità di questi animali, moralmente così poco 
quotat i . (Si ride). 

Sono qui i deputa t i di Messina, i quali 
potrebbero narrarc i come il pesce spada si 
pesca ancora in questo s trano modo: nella 
barca vi è una grande antenna, sulla quale 
uno della ciurma si arrampica e si fìssa 
come un San Simone stilita per vedere i 
pesci che guizzano nel fondo, e li indica ai 
compagni che li assalgono con la fiocina. 
Suppongo che il compianto Abele pescasse 
a un dipresso così nei corsi d 'acqua che 
all ietavano il paradiso terrestre. . . (Viva 
ilarità). 

Eiassumendo, noi abbiamo in I ta l ia una 
industr ia che è la negazione del l ' industr ia 
i tal iana, che fu creata per semplice mime-
tismo sull'esempio dell 'estero. Per la spe-
culazione ciò bas t ava . 

Economicamente è s ta ta una bestem-
mia. E infa t t i essa vale così poco che, an-
che duran te la guerra, non ci ha da to un 
solo uomo: nè un Loucheur come la Fran-
cia, nè un E a t h e n a u o uno Stinnes come 
la Germania. 

Quando si pensi che abbiamo creata la 
siderurgia, che al imenta a mala pena 50 
mila operai e che domanda milioni e mi-
liardi allo Stato, mentre non possediamo 
nè ferro, nè carbone, si è det to t u t t o ; l'e-
sempio è simbolico, non ha bisogno di mag-
giori illustrazioni. 

La Destra, quando era al potere, ha co-
st i tui to la nazione poli t icamente ; la Sini-
stra, che le subentrò, non pensò affa t to ad 
organizzarla economicamente. 

Si sono create le industrie pesanti, che ri-
chiedono le materie prime che ci mancano, 
mentre la genialità nat iva delle nostre po-
polazioni, debi tamente a iuta ta , ci avrebbe 
dato il pr imato nelle industrie fine e di 
dettaglio, dove la mano d 'opera e l 'intel-
ligenza sono tu t t o . 

Noi ci sforziamo a creare del ferro e 
della ghisa, in cui il 90 per cento è mate-
ria prima che import iamo dall 'estero, e ci 
restano le scorie da sgombrare, mentre po-
t remmo fabbr icare orologi, pennini, mac-
chine da scrivere, temperini , rasoi, ecc., in-
dustrie in cui ci sarebbe facile eccellere. 

E lo stesso assurdo sistema adot t iamo 
nei lavori pubblici, dove profondiamo cen-
tinaia di milioni in s trade ed in direttis-
sime, che ci renderanno si e no f ra dieci o 
vent i anni e che oggi costano un occhio 
del capo, mentre t rascuriamo i lavori che 

renderebbero immediatamente , assorbendo 
t a n t a pa r te della mano d 'opera disoccu-
pa ta . 

A t u t t o questo dovrebbe pensare anche 
la classe proletar ia . 

Se non abbiamo classi dirigenti capaci^ 
bisogna pure che impariamo a istruirci e 
a fare da noi. 

Ho par la to della siderurgia, che r iguarda 
l 'Alta I ta l ia e l ' I ta l ia centrale. Ma voi si-
ciliani avete gli zolfi, che oggi, per le ra-
gioni che sapete, non si vendono quasi più, 
soffrono di una concorrenza formidabile, e 
lo Sta to paga in anticipazione un prodot to 
che t an te volte, per l ' impossibilità di espor-
tarlo, conviene di bruciare, f rodando in-
sieme la ricchezza nazionale e le compa-
gnie di assicurazione. 

Noi dunque domandiamo se il Governo 
ha un piano. Pensa esso che ci sia qualcosa 
da fare nel senso che ho accennato ? Per -
chè la questione dei provvediment i di ur-
genza si fonde con quella delle diret t ive ge-
nerali. 

Se noi sperpereremo quei pochi quat-
trini per a iu tare le industr ie parassi tarie -
e le nuove tar iffe doganali mi sembrano 
orientate precisamente a questo scopo -
è la malora del paese che noi prepar iamo. 

Nota te questo f a t to carat terist ico. I n 
elet t r ici tà , per esempio, quasi t u t t e le mag-
giori e più recenti scoperte furono del genio 
i tal iano. Pacinot t i ci diede la dinamo, Ga-
lileo Ferrar is i t raspor t i di energia a di-
stanza, Marconi il telegrafo senza fili ecc.. 
Viceversa t u t t e le applicazioni sono f a t t e 
dall 'estero. Perchè non abbiamo nè la grande 
scuola-laboratorio che studi la ricchezza 
nazionale e gli s f ru t t ament i razionali pos-
sibili (basti r icordare che una chimica na-
zionale in I ta l ia non esiste), nè t an to meno 
le scuole operaie, che creino le maestranze 
qualificate, le quali, f ra l 'a l t ro, in questo 
tempo di ressa universale per la conquista 
del globo, e mentre le colonie si emancipano 
dapper tu t to dalle r ispett ive madr i -pa t r ie , 
e persino la Russia invoca l 'a iuto tecnico 
del l 'Europa occidentale, ci darebbero una 
emigrazione non di straccioni e di lustra-
scarpe, ma di gente che porterebbe alto 
per t u t t o il mondo il nome e la gloria d 'I-
talia. E questo mi pare che sia nazionalismo 
della marca migliore. 

Sopra t tu t to : qualè lo s t rumento di cui 
vuol valersi l 'onorevole Bonomi per queste 
riforme? È uno strumento val ido? Mi per-
met to di dubi tarne. 
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Avete annunzia to un Comitato intermi-
misteriale. Sono dunque cinque o sei Mini-
steri - e le r ispett ive molteplici Direzioni 
generali - che si accapiglieranno per la su-
premazia. 

Ai lavori pubblici vi sono, per le sole 
acque, t re diverse, e f ra loro contras tant i , 
direzioni generali. L 'una fa na tura lmente 
ostruzionismo alla consorella. Tut te insieme 
fanno ostruzionismo a qualunque iniziativa 
utile d ' interesse generale. Ma le direzioni 
generali si moltiplicano a benefìcio dei ri-
spett ivi diret tori generali, ciascuno dei 
quali ha il proprio codazzo di impiegati , 
interessat i a perpe tuare la babilonia. 

Una volta, l 'onorevole Bonomi, o met-
t iamo pure che fosse un suo amico che gli 
rassomiglia, mi confessava che in un certo 
Ministero, di cui era a capo, il ministro 
non riusciva mai a concludere nulla, per la 
resistenza passiva dei funzionari . Passato 
a un altro Ministero, la stessa persona, che, 
ripeto, somigliava enormemente all 'onore-
vole Bonomi, mi dichiarò che t u t t e le per-
sone, che erano a capo dei varii servizi, 
erano poco meno che idioti, ad eccezione 
di uno solo - il quale, in compenso, era 
intelligente, ma mat to . (Si ride). 

Con questi elementi non teme egli che 
l ' annuncia to Gomitato interministeriale non 
sia per essere il germe di nuove complica-
zioni; e non gli pare che un organismo più 
agile, del genere del Consiglio superiore 
delle acque, composto di competenti , di 
tecnici, con le rappresentanze delle cate-
gorie legi t t imamente interessate, muni to 
di larghi poteri , potrebbe risolvere vera-
mente queste questioni ? 

Ecco un pun to del mio chilometrico or-
dine del giorno, che gli raccomando in modo 
speciale, non perchè l 'accett i formalmente 
- si comprometterebbe, e forse ci compro-
metterebbe facendoci aver l 'ar ia dì mini-
steriali e collaborazionisti - ma insomma, 
perchè ci pensi seriamente. Perchè le idee 
possono essere ottime, ma senza lo s t rumento 
ada t to , nulla si conclude. 

Quanto ai fondi, dobbiamo sopra t tu t to 
colpire la ricchezza inerte, inoperosa, chia-
mandola a contribuire forza tamente . Tut t i 
quelli di noi che hanno da par te qua t t ro 
soldi (io pure ho qua t t ro soldi venutimi 
dall 'eredità paterna) e li abbiamo investit i 
in t i tol i di S ta to o industrial i , t u t t i abbia-
mo perduto il 60, il. 70 per cento del nostro 
patr imonio. Quello che valeva cento, oggi 
vale t ren ta . Abbiamo così regalato se t tan ta 
lire su cento allo Stato o alla collett ività. 

Gli agricoltori, i propr ie tar i di terre non 
hanno regalato niente. . 

Una terra , che valeva mille, oggi vale 
tremila, cinquemila. Voglio ammettere che 
le tremila e le cinquemila lire valganole mille 
di una volta; ma certo il proprietario non 
ha perduto un baiocco. Che ragione c'è che 
noi dobbiamo regalargli g ra tu i tamente 
quella pa r te di ut i l i tà che ricaverà dalle 
nuove opere, s tando con le braccia incro-
ciate ? 

L' idea, che ho pure lanciata nel mio or-
dine del giorno, di un grande prest i to nazio-
nale che sarebbe il vero prest i to della civiltà, 
dest inato ai grandi lavori, non deviabile ad 
altri fini, s ' inanella per fe t tamente con la 
proposta dei canoni sulla proprietà , che 
dovrebbero provvedere al pagamento degli 
interessi. 

E, se vi è un proprietar io così disperato 
(veramente, se è disperato dovrebbe essere, 
per definizione, un proletario !) ma se vi è 
un proprietar io così disperato, il quale non 
possa pagare il canone, venda una pa r t e 
della sua proprietà: si vedrà accresciuto 
d ' a l t r e t t an to il valore del residuo. 

Ma noi con cotesti canoni potremo im-
media tamente , capitalizzandoli (ho qualche 
amico banchiere, giudeo della marca più 
pura - l 'onorevole Bonomi. forse immagina 
a chi alludo in questo momento - che mi 
assicura che la cosa sarebbe facilissima a 
farsi) con cotesti canoni, capitalizzandoli , 
t roveremo, anche presso banche americane, 
t u t t i i miliardi di cui abbiamo bisogno; ma 
che non debbono essere regalati. Ciò che è 
regalato è perso. 

Avrei qui f r a le mie note un capitolo 
sull 'elettrificazione delle ferrovie; ma la 
cosa è meno urgente, perchè esige mate-
riale metallico e filo di rame, che dovrem-
mo procurarci dall 'estero. 

Si potrebbe, è vero, impiegare il filo di 
alluminio, di cui pare vi siano in I ta l ia 
ricchi giaciment i : ma anche questa è ma-
teria poco s tudia ta . Sorvolo e mi affret to 
alle conclusioni. 

Dico che l'essenziale è creare in I ta l ia 
una industr ia veramente nazionale. Sosten-
go che, con un piano ben preciso, in t re o 
qua t t ro anni di lavoro molti problemi si 
possono risolvere. Bisogna appunto che 
questo avvenga. O lo fa te voi, signori, o lo 
facciamo noi. (Commenti). 

Ahimè! Voi mi avver t i te che ho un 
poco esagerato. Senza dubbio neanche noi 
siamo molto preparat i . Io stesso, per aver 
det to e r idet to queste cose, per aver prò-
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f e s sa to che un p r o l e t a r i a t o civi le sa rebbe 
u n po ' p iù v ic ino al socia l ismo che n o n u n 
p r o l e t a r i a t o a n a l f a b e t a , rozzo, se lva t ico ; 
io stesso sono s t a t o poco m e n o che sco-
m u n i c a t o . 

N o n s iamo a n c o r a p r e p a r a t i , ma biso-
gna che ci p r e p a r i a m o so l l ec i t amente . Ci 
pens ino , col Gove rno , t u t t i i p a r t i t i , e ci 
pens i il p a r t i t o socia l i s ta , pe r chè è sop ra t -
t u t t o a f f a r suo. 

D e b b o aggiungere u n a p a r o l a sui due 
u l t im i accap i del mio ord ine del g iorno. 

Ne l l ' un di essi, ho r a c c o m a n d a t o al Go-
verno , che in ques to m o m e n t o , ne l qua le 
a b b i a m o t a n t o b isogno di fluidificare il la-
voro , p r o v v e d a a r i cos t ru i re e f a r funzio-
n a r e a l a c r e m e n t e gli Uffici di co l locamento , 
mo l t i dei qual i f u r o n o dispers i o d e v a s t a t i 
da l la n u o v a b a r b a r i e . Ne l l ' a l t ro ho chies to 
che sia r ip resa l ' az ione , i n t e r r o t t a , a b b a n -
d o n a t a , t e n d e n t e a d i s a n a l f a b e t i z z a r e le no-
s t r e masse . 

A v e v a m o un E n t e c o n t r o l ' ana l f abe t i -
smo, che n a c q u e male e finì peggio, es-
sendo subi to d e g e n e r a t o in un b u b b o n e 
b u r o c r a t i c o ; m a i q u a t t r o mil ioni a n n u i 
r e l a t i v i sono a n c o r a in b i lanc io . È a n c o r a 
nel b i lancio , m a non si a d o p e r a p iù , il mi-
l ione e 700 mila l i re per le scuole seral i e 
f e s t ive pe r adu l t i . 

Yi sono dei f o n d i che d e r i v a n o dal la 
conve r s ione di scuole di ruolo i n a d a t t e èd 
inut i l i . Si deve d u n q u e r i p r e n d e r e , senza 
p e r d e r e u n m i n u t o , l ' ope ra i n t e r r o t t a , guar -
d a n d o c i dagl i e r ro r i del passa to , va len-
doci delle in iz i a t ive l ibere che già es is tono 
e che p o t r e b b e r o f ede ra r s i so t to la v ig i lanza 
del Gove rno . P e r u n t a l e scopo a m m e t t e r e i 
a n c h e lo sped ien te eccezionale di u n decre to-
legge ! A n c h e per u n a quals ias i i s t ruz ione 
profess iona le è preg iudiz ia le che l ' opera io 
sapp ia a lmeno u n p o c h i n o leggere e scri-
vere ; u n pochino , t a n t o q u a n t o occorre per 
d i v e n t a r e d e p u t a t i . (Ilarità). 

Devo gius t i f icare di non ave re accen-
n a t o ai sussidi di d i soccupazione . Io li 
cons idero u n i c a m e n t e come u n p r o n t o soc-
corso ; m a d o m a n d o al Governo se non sa-
r e b b e t e m p o di c o o r d i n a r n e la concessione, 
per q u a n t o è possibi le , a l l 'obbl igo di u n a 
t a l q u a l e i s t ruz ione . P e r c h è ma i u n ope-
ra io d i soccupa to , che va a spasso col suo 
sussidio, che fa , sia p u r e senza colpa , il 
mes t ie re del michelacc io , non deve prof i t -
t a r e della f o r z a t a inaz ione per d i rozzars i e 
a d d o t t r i n a r s i , per i m p a r a r e a essere u n po ' 
p iù u o m o e u n p o ' migliore operaio"? (Ap-
provazioni)i. 

O voi, d u n q u e , o noi, o t u t t i assieme,, 
d o b b i a m o a d o p e r a r c i in ques to senso, se 
vogl iamo v e r a m e n t e sa lvare il nos t ro paese . 
E d a n c h e , amici di ques to se t to re , se vo-
gl iamo a f f r e t t a r e l ' a v v è n t o del socia l ismo. 
Po i ché è nel la n u o v a economia che noi 
p o t r e m o , e p o t r a n n o le masse opera ie , colle 
loro leghe, colle lo ro coope ra t i ve , f o r m a r s i 
la coscienza n u o v a , i n n e s t a r e il n u o v o di-
r i t t o . Su u n a economia f r a c i d a n o n v ' è 
nu l l a da c rea re nè da g u a d a g n a r e , nè pe r 
la borghes ia , nè per noi . 

Ques to è il conce t to ch ' io mi faccio de l la 
g r a n d e , della v e r a r ivo luz ione , a l q u a n t o 
d iverso da quello p ro fe s sa to da t r o p p i dei 
nos t r i ' r ivo luz ionar i p a t e n t a t i . E in que-
s t ' o p e r a n o n ci m a n c h e r à il p res id io di va-
lorosi uomin i di s tud io che già a c c e n n a n o 
a d i ch ia ra r s i nos t r i a i u t a t o r i . 

P e r m e t t e t e m i in p r o p o s i t o di ch iude re 
con u n a c i t az ione a u t o r e v o l e ques to mio 
t r o p p o lungo d i scorso : 

« O c c o r r e - c o s ì ch iude u n a sua con fe renza 
uno sc ienz ia to i l lus t re , o t t i m o c o n s e r v a t o r e 
e s ena to re - occor re la pe r suas ione p r o f o n d a 
e la f ede di ogni ora che il reg ime econo-
mico che si vuo le d i f ende re è degno di es-
sere difeso, pe r chè ha a n c o r a u n a f u n z i o n e 
di necess i tà e di conven ienza genera le , ri-
conosc iu t a nelle più fiorenti naz ioni . Se 
q u e s t a conv inz ione non si ha , a n c h e nei ri-
g u a r d i d e l l ' a t t i v i t à i ndus t r i a l e , il r eg ime 
del la p r o p r i e t à p r i v a t a è c o n d a n n a t o in 
t u t t e le sue cos t ruz ion i , e nessuno dei pr i -
vilegi economic i o ra es i s ten t i si s a lve rà . 

« La classe in t e l l e t tua l e , cui io a p p a r -
t engo , e che v ive solo del suo l avo ro , n o n 
h a beni, da d i f ende re , nè pr ivi legi da con-
s e r v a r e ; noi se rv i remo i n u o v i p a d r o n i che 
si m o s t r a n o più coeren t i e p iù a c c o r t i degli 
a n t i c h i ». 

Onorevo le s ena to re Corb ino , a c c e t t i a m o 
il suo augur io e la r e c l u t i a m o fin d ' o r a a l 
nos t ro s e rv i z io ! ( V i v i prolungati applausi-
a sinistra — Molti deputati si congratulano 
con Voratore). 

. Presentazione di disegni di legge. 
B O N O M I , presidente del Consiglio dei 

ministri, ministro dell'interno. Chiedo di 
par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
B O N O M I , presidente del Consiglio dei-

ministri, ministro dell'interno. H o l 'onore di 
p resen ta re alla Camera un disegno di legge 
per p rovved imen t i var i contro la disoccupa-
zione. Chiedo che sia d ichiara to d'urgenza.., 
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P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
presidente del Consiglio della presentazione 
di questo disegno di legge. 

C E L L I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà, 
C E L L I . Data la complessità di questo di-

segno di legge che interesserebbe sette Com-
missioni parlamentari, per modo che sarebbe 
un vero parlamentino di 150 deputati che do-
vrebbe esaminarlo;, e data invece l'evidente 
necessità che l'esame del disegno di legge 
venga fatto con rapidità, propongo che questo 
esame venga demandato a una Commissione 
da nominarsi dal Presidente, alla quale venga 
anche assegnato un breve termine per ri-
ferire. 

P R E S I D E N T E . Onorevole presidente del 
Consiglio, consente ? 

BONOMI, presidente del Consìglio dei 
ministri, ministro dell'interno. Consento. 

P R E S I D E N T E . Metto a partito la pro-
posta dell'onorevole Celli perchè, data la 
complessità dei disegno di legge teste presen-
tato dal presidente del Consiglio, l'esame di 
esso sia affidato ad una Commissione da no-
minarsi dal Presidente. 

(È approvata). 

L'onorevole presidente del Consiglio ha 
chiesto che il progetto sia dichiarato d'ur-
genza. L'onorevole Celli, a norma del rego-
lamento, ha poi proposto che sia fissato un 
termine alla Commissione per riferire. Questo 
termine potrebbe essere di otto giorni. Non 
essendovi osservazioni in contrario, rimane 
così stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Mi riservo di nominare domani la Com-
missione. 

L'onorevole ministro per le poste e tele-
grafi ha facoltà di parlare. 

G I U F F R I D A , ministro delle poste e dei 
telegrafi. Ho l'onore di presentare alla Ca-
mera i seguenti disegni di legge: 

Spesa straordinaria per urgenti opere, 
lavori ed acquisti inerenti ai servizi tele-
fonici e telegrafici. (I) (806) (Urgenza). 

Sistemazione della rete telegrafica e 
telefonica nazionale in dipendenza dell'e-
lettrificazione delle ferrovie dello Stato (Y) 
(807). 

Chiedo che di questi disegni di legge la 
Camera dichiari l'urgenza. 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro delle poste e telegrafi della pre-
sentazione di questi disegni di legge che sa-

ranno trasmessi alla Commissione compe-
tente. 

L'onorevole ministro ha chiesto che di 
questi disegni di legge sia dichiarata l'ur-
genza. Se non vi sonò osservazioni in con-
trario, rimane così stabilito. 

(Rimane cosi stabilito). 

P R E S I D E N T E . L a seduta è sospesa per 
dieci minuti. 

(La seduta, sospesa alle ore 17,30 è ri-
presa alle 17,40). 

Si riprende la discussione sulle comunica-
zioni del Governo. \ 

P R E S I D E N T E . Sulle comunicazioni del 
Governo ha facoltà di parlare l'onorevole 
De Stefani, il quale ha presentato il seguente 
ordine del giorno, sottoscritto anche dagli 
onorevoli Oviglio, Piccinato, Rocco Alfredo: 

« La Camera, ritenendo che si deve so-
stituire alla politica economica e finanzia-
ria classista, una politica rispondente agli 
interessi generali della Nazione passa al-
l'ordine del giorno ». 

D E S T E F A N I . Onorevoli colleghi, a 
me sembra che la gravità dell'ora non con-
senta inutili divagazioni: sarò, dunque, molto 
conciso. 

Le questioni di politica economica e fi-
nanziaria da qualche giorno sono passate 
in seconda linea, e sono invece diventate 
preminenti le questioni di politica interna.. 

Non parlerò delle questioni di politica 
interna se non per quanto ha riguardo alla 
autorità e alla competenza del presente 
Ministero. Il mio giudizio non è un giudizio 
tecnico, è quindi un giudizio più di un cit-
tadino che di un deputato perchè io mai fi-
nora ho partecipato a dibattiti parlamentari. 

Penso che i governi vadano giudicati 
\ da un triplice punto di vista: dal punto di 

vista dell'autorità, dal punto di vista della 
competenza e, in terzo luogo e subordina-
tamente ag]i altri due criteri, dal punto di 
vista dei singoli programmi che essi presen-
tano. Infiniti sono i programmi che si pos-
sono preparare e dire alla Camera e voi sa-
pete, onorevoli colleghi, come tutt i i pro-
grammi si rassomiglino fra di loro. L'effet-
tiva azione di Governo non dipende preci-
samente dai programmi che i governi e-
spongono alla Camera, quanto dalla vo-
lontà e dalla forza di esecuzione di questi 
programmi. 

Ora, noi osserviamo e non per fare della 
vana opposizione, che le esigenze parla.men-
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tari si sovrappongono sempre, e si sono 
anche questa volta sovrapposte, agli in-
teressi nazionali. 

Yoi avete senti to qui l 'onorevole Gio-
litt i , e dopo di Ini l 'onorevole Bonomi, affer-
mare che non sono ormai possibili, dato il 
nostro sistema elettorale e da to il ricono-
scimento dei gruppi, che governi di coali-
zione. 

Ebbene: io ho la ingenui tà di sperare 
che sia ancora possibile nella Camera ita-
l iana la costituzione di governi che trascen-
dano le coalizioni e che al di sopra di esse 
r ispondano per au tor i t à e per composizione 
gli interessi della Nazione. Del resto in 
questa, che sembra un po' una ingenuità , 
mi t rovo pe r f e t t amen te d' accordo con 
un uomo che non è alle sue pr ime armi in 
questa Camera: l 'onorevole Filijjpo Turat i , 
il quale pure auspicava in un suo recente 
discorso un governo for te e non nato dalle 
•combinazioni di quest 'Aula. 

Che cosa fa la Camera normalmente ? 
La Camera è incompetente nello studio dei 
più gravi problemi tecnici; e che così sia 
lo provano moltissimi fa t t i : il Governo ri-
chiede la delega dei poteri appun to per la 
r i forma della burocrazia, e la nuova tar i f fa 
doganale, che t a n t o può influire sull'asse-
s t amento economico della Nazione, è opera 
non nost ra ma del potere esecutivo. 

Si è par la to t a n t o di au tor i t à dello Sta to . 
Ora io non capisco che cosa voglia signifi-
care questa f rase : au tor i tà dello Stato . Au-
tor i tà dello Sta to è una astrazione che non 
ha nessun significato, se si pensi questa au-
tor i tà come indipendente dagli uomini che 
e f fe t t ivamente la esercitano. 

Per essere concreti e per capire qualche 
cosa in argomento bisogna ricondursi al-
l ' au to r i t à effet t iva degli uomini che sono 
invest i t i del potere. 

Il problema che noi dobbiamo porci è 
a p p u n t o questo, come dicevo poc'anzi : Se 
e f fe t t ivamente gli uomini che sono al Gover-
no abbiano questa autor i tà , questa forza, 
questa volontà, quest 'energia di comando. 
Nessuno ha qui finora p rospe t ta to il pro-
blema da questo pun to di vista. > 

Uno solo t r a noi lo ha fuggevolmente in-
dicato: l 'onorevole Tovini, che ha presenta to 
a p p u n t o il problema della au tor i t à dello 
Sta to come un problema di volontà. 

Ora" la questione non è, di avere o di non 
avere della buona volontà, che si può avere 
o non avere, secondo le oscillazioni dello 
spirito : ma è di possedere quella volontà di 
dominio che viene dalla na tura e non dal-

l'ufficio che si copre e dalla funzione che si 
adempie. 

Dovete ben convincervi, signori del Go-
verno, che i popoli vogliono dei dominatori , 
delle mani fort i che li reggano. Questo è ciò 
che domanda il paese e voi avete la debo-
lezza di non convincervene mai. Yoi guarda te 
per regolare la vostra volontà e la vostra 
azione i settori della Camera, voi guardate 
la composizione della Camera; ma se voi siete 
uomini fort i e fa te gli interessi della Nazione e 
subordinate gli interessi delle classi e delle 
categorie all 'interesse nazionale, se mostra te 
un pugno saldo, una volontà indomita , que-
sta medesima Camera vi darà il proprio suf-
fragio indipendentemente da ogni composi-
zione politica. 

Vero è però che la condotta della Camera è 
contradi t toria , perchè domanda a voi l'eser-
cizio di una au tor i tà e poi vi contende, 
nei modi che sapete, l'esercizio effettivo di 
questa medesima autor i tà . Ma perchè ve 
lo contende la Camera ? Perchè questa au-
tor i tà i Governi che si succedono non 
hanno, ed è ovvio che, di f ron te a tali Go-
verni i singoli interessi particolari riescano a 
prendere il sopravvento di f ron te a un 
ostacolo che essi sentono di poter superare. 

Voi potete dire a me che non posso an-
cora giudicare intorno alla vostra forza di 
volontà o intorno a quella che io dico la vo-
stra energia di comando, perchè il vostro co-
mando non l 'ho mai sper imentato. Ci sono 
dei sintomi però che fanno capire come voi 
non avete questa energia di comando. 

Appena si è costituito il nuovo Ministero 
fu f a t t a circolare la voce officiosa di una am-
nistia. 

Si è f a t t a anche circolare in via ufficiosa, 
la voce non di un condono delle pene disci-
plinari, inflit te nell 'ult imo sciopero, ma di 
una revisione di queste medesime pene, il 
che in sostanza e in prat ica por ta allo stesso 
risultato. Ora guarda te bene, o signori del 
Governo, che le amnist ie non sono utili 
all ' I talia. Io so bene di dire cosa impopolare, 
ma non si deve qui tener conto degli elettori 
postulanti . 

È perciò che vi dico, finitela con le amni-
stie. L 'amnis t ia è uno s t rumento delicatis-
sitìio nelle mani del Re, che deve usare di 
questo s t rumento con la massima discre-
zione, perchè se voi glielo fa te usare come ave-
te fa t to fin qui per assicurarvi una maggio-
ranza, voi compromet te te il capo dello Stato 
e le stesse istituzioni monarchiche. Se voi 
venite nelle nostre campagne, sentirete 
cosa si dice in proposito, e quali conseguenze 
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si t raggano dal fa t to che molti disertori sono 
stati congedati pr ima dei loro compagni com-
bat tent i della stessa classe. Questa è verità! 

Non so se posso in questo t ema impegnare 
il mio gruppo, m a non me ne impor ta niente, 
perchè noi non siamo dei gregari, ciascnno 
di noi nelle questioni particolari giudica con 
la propria testa, pur essendo unito ai com-
pagni da un comune sentimento. Io dico guar-
date bene a quello che fa te . Anche noi avrem-
mo delle amnist ie da chiedere per i nostri 
amici, ma io invece vi dico : essi sopporte-
ranno la loro pena purché, sia a f fe rmata 
contro t u t t i la suprema au tor i t à delle leggi. 
Quando voi dovete decidere su questa que-
stione, non ascoltate soltanto la voce di un 
settore ma tenete dinanzi a voi la visione del 
Paese. 

Mentre dite di voler ricostituire l ' au tor i tà 
della legge, avete f a t to dichiarare ad un 
componente del vostro Ministero la pos-
sibilità di un 'amnis t ia ai contadini e s ta te 
per concedere ogni al tra sorta di amnistie. 
So benissimo come vanno a finire queste 
cose. L 'amnis t ia sarà concessa e sarà un 
male di più per l ' I ta l ia . Credetelo, se c'è un 
Paese in cui bisogna far sempre r ispet tare 
inesorabilmente la legge, e usare entro stret-
tissimi limiti delle facol tà di condono, que-
sto è il nostro Paese, che è s ta to così male 
abi tuato , fin da quando f u accolta la retorica 
umani ta r ia di Cesare Beccaria. 

L ' I ta l ia è un grande paese per numero e 
quali tà di uomini : uomini irrequieti che 
devono essere costrett i alla disciplina da un 
governo ferreo. Nelle c i t tà e nelle campagne, 
ovunque, si dice : noi vogliamo degli uo-
mini che governino gli uomini, non degli 
uomini che siano governat i dagli uomini. 

E invece è sistematica e continua la de-
bolezza dei Governi di f ron te alle imposizioni 
della piazza, così nel campo della lo t ta po-
litica, come nel campo della lo t ta economica. 

Non voglio ricordare - ancora l 'amnist ia 
ai disertori. In un paese capace di resipi-
scenza morale, gli elettori non avrebbero 
più dovuto mandare alla Camera .colui, che 
ne f u il malvagio autore. 

Parlerò ora dell 'occupazione delle fab-
briche. Chi ha voluto l 'occupazione delle 
fabbriche ? L 'hanno voluta quelli che hanno 
i loro rappresentant i nell 'opposto settore. 
Chi ha permesso e sanzionato con norme giu-
ridiche l 'occupazione delle fabbriche ? (E 
ciò dico non solo a r iguardo del diri t to di 
proprietà, ma anche a r iguardo dell'econo-
mia nazionale). L 'hanno sanzionata appunto 
quei Governi borghesi e frolli che dall 'estrema 
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sinisrta ricevono la dirett ive della loro azione: 
Ecco la serietà della nostra politica ! Chi 
governa in I ta l ia non è il Governo. Il Go-
verno è un incaricato degli affari particolari-
di coloro che riescono ad incutergli la maggior/ 
paura . 

Questa pau ra determina la linea di con-
do t t a non soltanto del potere esecutivo 
ma anche la linea di condot ta di t u t t a la 
nostra legislazione. 

Ho sentito dire da molte part i della Ca-
mera che bisogna ricostruire. Ora quello 
che voi avete fa t to , dico voi perchè siete una 
continuazione degli stessi metodi, è una cosa 
veramente s t rana. 

Si voleva e si vuole la ricostruzione. E 
si comincia a dire: nessuno deve potere gua-
dagnare oltre un giusto limite {Commenti). 

Ma. quali sieno questi giusti limiti nes-
suno nella Camera può indicare e io 'chiedo 
di essere su ciò i l luminato dai colleghi del-
l 'opposto settore. 

La questione è la seguente: si vuole ri-
costruire il capitale nazionale. Ma credete 
voi, signori del Governo, di ricostituirlo 
confiscando l ' interesse del risparmio e il 
profit to del capitale ì Io non sono capita-
lista nè figlio od amico di capitalisti, ma 
dico che dovete volere che il capitale sia 
ammort izzato: che dovete desiderarne l 'au-
mento se volete che si estenda la domanda 
di lavoro. Oggi invece che cosa fa te ! 

Prendete agli industriali e ai capitali-
sti quella par te del loro reddito, che serve 
a l l ' ammortamento del capitale e al suo 
svolgimento. 

Ora io domando se un miliardo ammini-
strato dal Governo può dare t an to lavoro 
quanto ne dà un miliardo amminis t ra to 
dall ' industria privata. (Commenti — Inter-
ruzioni). 

Neanche un terzo dice l 'onorevole Coda, 
ed è già un ott imista. Ecco perchè in mate-
ria di ricostruzione del capitale nazionale 
avete adot ta to una politica (adesso poi 
l ' a t tenuate e ciò sta bene) che è perfet ta-
mente contraria a quella, che voi stessi, 
come buoni cittadini, avreste dovuto pro-
por vi ! 

In questo Gab ine t to ci sono due econo-: 
misti : ma io dubi to delle loro stesse diret-
t ive in tale mater ia . 

Questi due ministri sono l 'onore voleBe-
neduce e l 'onorevole Giuffrida. Vorrei doman-
dare se credono proprio di agire nell 'interes-
se nazionale facendo passare dalle mani dei 

r singoli produt tor i alle casse dello Stato quella 
certa quant i t à di potenza di compera, che 
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si vuol togliere ai produt tor i obbedendo ad 
un imperat ivo morale e alle imposizioni delle 
folle. 

Così, onorevoli colleglli, coloro stessi che 
parlano di ricostruzione, dai banchi del Go-
verno, dai settori dell 'estrema sinistra, da-
gli altri settori variopinti, e dai settori popo-
lari, si propongono precisamente u» fine 
cbe essi, coi mezzi che adoperano, non pos-
sono evidentemente raggiungere. 

Par lano di ricostruzione e invece distrug-
gono con le loro mani. Questa è la semplice 
verità, e non c'è nessun serio economista 
in questa Camera che possa contradirmi. 
Con le loro mani i Governi distruggono l 'au-
tori tà , la ricchezza nazionale e la stessa fede 
nei nostri destini. Perchè i Governi, che si 
sono succeduti in questa Camera, sono t u t t i 
Governi f ra il contabile ed il cinico, che non 
sentono quale è l ' an ima della razza, e non si 
preoccupano di creare una storia ad essa ade-
guata . 

Sono quegli stessi uomini che nella poli-
t ica estera hanno ceduto, pur rappresentando 
40 milioni di italiani, a Clemenceau, a Llovd 
George a Wilson, e persino a Trumbic. E ciò 
perchè noi abbiamo affidato il nostro destino 
duran te i t empi più gravi della storia del 
nostro Paese a degli uomini piagnucolosi o 
che avevano il pugno indebolito dagli anni. 
Questa è la storia della politica i tal iana ! 
(Commenti). 

Conosco la formula dei governi che si s tan-
no succedendo : fare abdicare, di volta in 
volta, nelle singole questioni, lo Stato, per 
salvare lo Sta to . 

Ecco la formula di Governo. Ora io do-
mando a t u t t i coloro cui l'esercizio del man-
dato non ha a t t enua to la sensibilità civica, 
domando se questa è una formula che si 
debba seguire. 

Ed è invece questa la formula che si è 
cos tantemente seguita: abdichi lo Stato, 
perchè lo Stato sia salvato. Anch'io dico che 
in certi casi, questa formula è la formula da 
seguirsi; bisogna che i governatori sappiano 
cedere, perchè lo Stato non cada sotto i colpi 
delle par t i interessate. Ma quando è che si 
deve ado t t a re questa formula ? Quando ci 
sono i governi deboli. 

I governi for t i non vi ricorrono. 
Si chiede allo Sta to una cointeressenza da 

t u t t i gli interessi particolari e i governi si 
prestano aqueste domande di cointeressenza 
e fondano anzi su di esse la propria s tabi l i tà 
politica. 

Cosicché i governi sono r idot t i a una spe-
cie di vendi ta delle indulgenze. Io domando ai 

singoli ministri se non è vero - nè io spero che 
essi debbano essere nella r isposta molto sin-
ceri come io sono, o tendo ad essere, sincero 
nel mio discorso - io domando se non è vero 
che in I ta l ia i governi esercitano la vendi ta 
delle indulgenze. Xon dico la vendita , si ca-
pisce, nel loro part icolare interesse. Dico la 
vendi ta per un supposto interesse di Stato. 
Così che pare davvero che sia giustificata, 
una certa teoria dello Stato, che ci hanno in-
segnato i socialisti, non i socialisti italiani, 
ma i socialisti tedeschi. I socialisti i taliani 
l 'hanno copiata male. Dunque , una teoria 
dello Stato, secondo cui lo S ta to rappresen ta 
gli interessi dominant i . Ma questa teoria è 
sbagliata, perchè, secondo i socialisti, lo Sta to 
rappresenta gli interessi borghesi e invece, 
secondo la real tà , lo Sta to in ogni suo a t to 
rappresenta l ' interesse di quella par te po-
litica, che sa farsi valere di più. 

Quel materialismo storico, che è il ba-
gaglio dottr inale dei socialisti, va molto 
integrato , perchè anche quelli dell 'altra 
par te si valgono della loro potenza politica 
per a t tua re quei procedimenti di redistri-
buzione della ricchezza sociale, la quale 
nelle loro mani non è davvero da essi bene 
amminis t ra ta . 

Ora io chiedo alla Camera, se questa 
visione dell 'arte politica, dell 'arte di Go-
verno, è una visione insuperabile. Io chiedo 
se il Governo ritiene che sia ineluttabile 
fare abdicare a volta a volta lo Stato, per-
chè lo Sta to sia salvo; e che salvo esso sia 
è nell 'animo e nelle aspirazioni di t u t t i noi, 
meno che nelle aspirazioni del settore co-
munista . Io dico che questa concezione 
dell 'arte di Governo è una vera e propria 
mala t t ia dello spirito, che si è insinuata in 
questa Camera] da molti decenni. È una 
mala t t ia superabile. Bisogna cambiare la 
menta l i tà politica,.. Tut t i debbono cambiare 
la propr ia menta l i tà politica e bere una men-
ta l i tà politica nuova dalle font i vive del 
pensiero e delle energie fa t t ive della Na-
zione. 

I Governi na tura lmente t rovano molto 
comodo cedere a destra e cedere a sinistra 
per mantenere il proprio equilibrio, ma 
questo congegno di equilibri è tale che con-
duce a r isul tant i contraddit torie . 

I problemi che voi avete creduto di 
risolvere si r ipresentano appena che voi 
l 'avete risoluti. 

H o le t to la storia delle r iforme buro-
cratiche in I tal ia . È una storia molto is t rut -
t iva, e voi lo sapete. Quando i Governi 
hanno f a t t o qualche cosa, dopo pochi mesi, 
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e cioè nelle s tanche sedute della stagione 
attuale, hanno disfat to con leggi partico-
lari quel che avevano fa t to , e hanno in-
franto quei limiti che essi stessi avevano 
posto alla propria azione. Ecco perchè, 
quando voi par la te di problemi nazionali, 
io rimango in una condizione di invincibile 
scetticismo. 

La questione non riguarda spesso i 
programmi concreti ; ud canale si scava 
sempre nello stesso modo, e qualunque 
parte della Camera può essere d'accordo sul 
modo di scavare un canale. L a questione 
nvece è quella della 1 volontà e della disci-
plina dello spirito. I problemi tecnici non 
sono problemi politici; il modo di esecuzione 
sfugge al dominio della politica, e r ientra 
nel dominio della tecnica. 

Esaminate t u t t a la legislazione econo-
mica e finanziaria di guerra e voi troverete 
delle cose strabilianti . E le cose strabilianti 
sono queste: che si può dire non ci sia prov-
vedimento economico e finanziario di guerra 
che non abbia la propria, contradizione, il 
proprio contrapposto dinamico in un al-
tro provvedimento economico e finanziario. 

Mi sono preso appunto il gusto di esa-
minare la sistematica economica e finanzia-
ria di guerra, e di contrapporre un elenco 
di provvediment i che tendevano ad un certo 
fine, ad un altro elenco di provvediment i 
che giungevano invece al fine opposto. 
Questa è la nostra ' legislazione economica 
e finanziaria di guerra e chiunque r i farà 
la via che io ho seguito giungerà ai medesimi 
risultati. 

E io allora, signori, ho concluso che la 
Nazione è ben grande per vir tù dei suoi 
figli nella sua compagine ex t ra - s t a t a le , 
nella propria libera organizzazione economica, 
se essa è tu t t av ia viva e possente, malgrado 
le leggi che i governanti e anche il Parla-
mento hanno ad essa inflitto. 

Tut to in sostanza si riduce dunque alla 
scelta degli uomini di Governo, anzi io do-
vrei dire di più, se non volessi t i rare i sassi 
in piccionaia, dovrei dire cioè che t u t t o si 
riduce alla scelta dei rappresentant i della 
Nazione. 

Noi siamo stat i accusati di aver una base 
politica equivoca. 

Onorevoli colleghi, il fascismo non è il 
puntello delle classi capitalistiche e degli 
industriali. L'onorevole Turati , ha detto qui 
alla Camera che la nostra lot ta elettorale è 
stata senza principi, una vera morte delle 
idee. Queste sono le parole immaginifiche 

dell 'onorevole Turati . Ora io credo, mi si 
pe rmet ta questa parentesi per riaffermare 
la indipendenza del gruppo fascista dai gruppi 
industriali e governativi coi quali si è t rova to 
t ransi tor iamente alleato, io credo dicevo^ 
che si debba rettificare questa affermazione 
dell 'onorevole Turati , e la rettifico in modo 
molto semplice; noi siamo, è vero, in 35 
giovani, come dicevo prima, quasi incon-
tamina t i (Ilarità — Commenti) ma saremmo 
ugualmente in 35 anche se non ci fossero stati 
i blocchi nazionali. 

Non è vero, per la storia, che in t u t t e 
le circoscrizioni siano stat i i fascisti a iutat i 
dagli industriali . 

Una voce a sinistra. Cicero pro domo sua! 
P R E S I D E N T E . Lasci stare Cicerone! 

(Si ride). 
DE S T E F A N I . Io parlo lo stesso, dun-

que non mi interrompete, al tr imenti parlo 
più a lungo e questo non è nel mio e nel vo-
stro desiderio. 

Dunque dicevo, onorevoli colleghi, che 
anche là dove si è combat tu to contro gli 
industriali , contro i grossi possidenti, contro 
il par t i to popolare, contro il par t i to socia-
lista, contro il par t i to comunista e contro 
il par t i to governativo, rappresentato anche 
da uno dei 'più autorevoli ministri del ces-
sato Gabinet to , abbiamo vinto ugualmente. 
(Commenti all'estrema sinistra). Mi dispiace 
di aver detto cosa, che abbia eventual-
mente offesa l 'a l t ra par te della Camera. 

T O N E L L O . Lei solo s'è por ta to in lista 
da solo, non c'è stato nessun altro. 

D E S T E F A N I . Ne parleremo dopo, in 
privato. 

Ho premesso questo spunto elettorale, 
per non essere aggredito dall 'estrema sini-
s t ra : quando io fossi venuto a dire, come ora 
dico, che il fascismo è il rovesciamento del 
mater ia l ismo storico (Commenti). È il rove-
sc iamento del vecchio materialismo storico: 
nella real tà della storia si confondono gli 
e lement i più vari, l 'elemento materiale e l'ele-
men to spirituale. Noi pensiamo, nella nostra 
azione, e nel nostro sentimento che il siste-
ma economico sia una supers t rut tura della 
intel l igenza e dello spirito. 

Quindi il fascismo per noi è un principio, 
come ha detto l 'onorevole Mussolini, un 
principio insieme energetico ed aristocra-
tico. Esso riconosce le differenze natura l i 
e le vuole rispecchiate nella gerarchia del 
comando. 

Perchè non bisogna, onorevoli colleghi, 
oltrepassare nella realizzazione della ugua-
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glianza un certo limite. La disuguaglianza 
' della intelligenza la stabilisce la natura, e 

quando voi volete opporvi a questa disu-
guaglianza e sostituire il culto delle masse, al 
culto dell'individuo, voi abbassate la so-
cietà e la fate retrocedere ! 

Ora vengo ad un altro punto, che è quello 
della competenza. 

Posso anche giustificare che ci sia a capo 
di un Ministero un ministro incompetente 
negli affari del proprio Ministero4, se io consi-
dero la quistione dal punto di vista esclu-
sivamente politico. 

Perchè il ministro, da questo punto di 
vista, non è che un saggiatore della oppor-
tunità politica di un provvedimento tecnico. 
Ma io non seguo questo principio. 

Dico che questa tesi deve essere abbando-
nata e che a capo dei singoli Ministeri ci 
devono essere ministri competenti. 

E quali sono i fenomeni che noi abbiamo 
davanti a noi ? 

TI fenomeno Gorbino è un fenomeno ca-
ratteristico. 

Non è stato posto ai lavori pubblici, 
Ministero che è retto se non erro da un no-
taio il quale sarà utile per 'rogare i contratt i 
di appalto. L'onorevole Gorbino è stato 
posto a reggere il Ministero dell'istruzione, 
forse perchè si voleva sostituire la scienza 
vera di Benedetto Croce con la pseudo scienza 
degli onorevoli Corbino e Anile (Rumori). 
Onorevoli colleghi, io ho adot ta to la termi-
nologia filosofica dell 'ex-ministro dell'istru-
zione. 

Poi c'è l 'altra questione che è quella delle 
promozioni. Vi è una certa gerarchia nei 
Ministeri e si passa da un Ministero ad un 
altro, che gli è superiore gerarchicamente, 
per nn certo diritto acquisito. Ora io do-
mando se le ambizioni particolari debbono 
prevalere in questo campo e consigliare ad 
un ministro, che si è reso competente in un 
determinato ramo dei pubblici servizi, di 
abbandonare questo ramo per passare a 
reggere un altro Ministero, di cui non sa per-
fe t tamente nulla, ma che rappresenta per 
lui una promozione gerarchica. Io vi do-
mando se questo è fare gli interessi dellaNa-
zione. 

Il contenuto concreto del programma del 
Governo è dunque già pregiudicato da quelle 
deficienze di autori tà e di competenza, cui 
ho accennato. Voi potreste anche, signori 
del Governo, errare nella soluzione di pro-
blemi particolari; errare nella applicazione 
della imposta sui sopraprofitti di guerra o 
nel disciplinare la no minatività dei titoli al 

portatore, ma non per questo noi dovremmo 
negarvi il nostro appoggio politico... I Ro-
mani non negavano la loro fiducia ad un 
generale perchè era stato una volta in una 
battaglia sconfitto. 

Decisivo non è il programma particolare; 
ma decisivi sono lo stile, la linea generale 
di Governo. 

E adesso vengo a un altro punto del pro-
gramma. Io domando al Governo se esso 
intenda di continuare in quella politica 
classista, di protezionismo di categorie che 
è stata adot ta ta fin qui. 

Naturalmente io pongo allo stesso li-
vello tu t t i i protezionismi, il protezionismo 
domandato dai pescicani e quello domandato 
dalle cooperative, le quali depauperano 
il capitale nazionale. (Commenti). 

Quale è la politica del Governo in tema di 
protezionismo industriale e bancario e di 
protezionismo dei sindacati e delle coopera-
tive ? Noi non lo sappiamo, perchè il Go-
verno non lo ha detto. Ma abbiamo fondato 
motivo di ritenere che il Governo continuerà 
in quella linea protettiva, che ha ereditato 
dai Governi precedenti. 

La quale protezione si risolve in una pro-
tezione di tu t t i contro tut t i , e quindi nella 
protezione di nessuno, ma nel danno della 
Nazione. Ecco perchè io dico al Governo 
che bisogna che sbarri la strada a quegli 
appetit i bancari che compromettono gli 
interessi della Nazione; che sbarri la strada 
a tu t t i i pescicani in fallimento, che cercano 
di sostenersi con l'aiuto dello Stato e col 
denaro dei contribuenti; che sbarri la strada 
anche a quei pseudi-lavoratori, che si or-
ganizzano per spogliare lo Stato a loro 
particolare favore, e a favore della rivolu-
zione socialista. 

E vengo allo esperimento cooperativi-
stico. 

So bene che tocco un tasto molto deli-
cato, perchè ci sono due settori della Camera 
interessati nel movimento cooperativo; ma 
qui io devo dire, per onestà, che guardo con 
maggior simpatia al movimento cooperativo 
del parti to popolare che non a quello delle 
organizzazioni rosse. È un tasto anche 
delicato perchè noi affermiamo, e l 'ha affer-
mato qui l'onorevole Mussolini, la opportu-
nità del movimento cooperativo; ma il mo-
vimento cooperativo è opportuno quando 
la cooperazione si regga sulle proprie forze, 
e non sui vantaggi, che essa possa ottenere 
dallo Stato, in confronto delle altre organiz-
zazioni. . 
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Questo ha det to anche un altro deputa to 
di questa pa r te della Camera, l 'onorevole 
Pogatschnig quando, par lando della coope-
razione, a f fe rmava che solo le cooperative 
che non si reggono su particolari favori de-
vono dirsi vere e sane cooperative. 

Lo stesso onorevole Luzzatt i , che cre-
deva di avere realizzato in I tal ia un certo 
sogno t r a il crist iano ed il buddistico, diceva 
a me, di f ron te forse alle esigenze capitali-
st iche di certe cooperative rosse, che egli, 
come il Sommo Iddio, dub i tava della pro-
pria creazione. 

La real tà politica del movimento coope-
rat ivo è questa: che con la cooperazione 
rossa si è finanziato il socialismo per la sua 
lo t t a contro lo Stato. (Commenti) 

La real tà è questa: che un t empo i so-
cialisti hanno c o m b a t t u t o la cooperazione, 
perchè dicevano che li a l lontanava da quella 
concentrazione capitalistica in cui vedevano 
u n processo necessario della storia: ma quando 
poi si sono accorti che la cooperazione po-
t eva essere un mezzo per s f ru t ta re lo Stato 
e subordinarlo ai loro interessi politici e di 
lot ta , sono ricorsi anche alla cooperazione 
e l 'hanno imput r id i t a . (Rumori all'estrema 
sinistra). 

Noi vogliamo sapere, e non lo sappiamo, 
e credo che non lo sapremo mai, quale è il 
costo politico delle cooperative, e cioè che 
cosa costano allo Stato, ef fe t t ivamente , le 
in t raprese cooperative in confronto delle 
in t raprese individuali o societarie di altro 
ordine. Noi questo non lo sappiamo. Io 
però faccio una osservazione che credo di 
una certa impor tanza in ques t ' a rgomento . 

Il capitale nazionale è una quan t i t à li-
mi t a t a . Il capitale nazionale in un da to mo-
mento è quello che è. Dunque, se dis t raete 
pa r t e del capitale nazionale da una invest i ta 
più efficiente, per t raspor ta r la in u n a invest i ta 
meno efficiente, sacrificate la efficienza pro-
d u t t i v a della Nazione. Bisogna dunque di-
mostrare in questo campo che le in t raprese 
economiche cooperativist iche sono almeno 
a l t r e t t an to efficienti quanto le in t raprese 
non cooperativistiche. 

Questa dimostrazione io la lascio dare, 
se la possono dare in t u t t a lealtà, ' a coloro 
che siedono nel set tore dell 'estrema sini-
s t ra . 

Bicordo che l 'onorevole Giolitti al Se-
na to , r ispondendo al senatore Albertini di-
ceva: « lo Stato! deve a iutare le coopera-
t ive perchè sono un grandissimo coefficiente 
per la- pace sociale e per l ' aumento della 

produzione, nei limiti però in cui lo Stato 
aiuta le altre iniziative ». 

Prego l 'onorevole Bonomi di at tenersi a 
questa norma finché non sia dimostra to che 
il capitale affidato alle singole cooperative 
non sia male affidato. Diceva dunque l 'ono-
revole Giolitti che le cooperative non vanno 
a iu ta te oltre i limiti, in cui lo Sta to a iu ta 
le altre iniziative. So bene che parlo ad un 
Governo che non ha queste idee; comunque 
prego il Governo di volersi sincerare che 
a t t raverso l 'esperimento cooperativistico non 
si depauperi il capitale nazionale. C'è que-
sto pericolo: che il socialismo di Stato, che 
t u t t i ora r innegano, anche con ululati dal-
l 'a l t ra par te della Camera, uscito dalla porta , 
come voi sapete, ed in quali condizioni, 
voi pure sapete, r ientr i dalla finestra t ra-
vesti to da cooperatore. 

È inuti le che ricordi qui che le coopera-
t ive di consumo si sono opposte nel 1919 
ed anche ora al ribasso dei prezzi; esse d'al-
t ronde non hanno mai influito ser iamente sul 
livello dei prezzi. E, se si andasse a fondo 
delle cose, t roveremmo pure che par te di quel-
l ' abbandono, in cui si t rova ora il por to di 
Genova ed anche quello di Trieste dipende 
dal modo in cui funzionano certi s indacati 
cooperativi . (Interruzioni) . 

L'onorevole Coda con la sua interruzione 
mi suggérisce un ' idea: egli ha det to che i 
s indacat i cooperativi sono aristocratici. Non 
so se i cooperatori del pòrto di Genova siano 
degli aristocratici . Tu t t av ia posso dire, per 
aver f a t t o qualche indagine, [che la distri-
buzione della r inumerazione delle coopera-
t ive di lavoro f r a i g radua t i e non gradua t i 
e cioè le differenze f ra le r imunerazioni mi-
nime e le massime nelle cooperative di lavoro 
sono analoghe o anche maggiori che nelle 
in t raprese capitalistiche. (Interruzioni all'e-
strema sinistra). 

Questa è la semplice veri tà . Ho ascol-
t a t o con t a n t a a t tenzione le veri tà degli 
al tr i chiedo siano ascoltate con pazienza 
anche le mie. 

Cosicché, se si va avan t i di questo passo, 
i costi di produzione in I ta l ia aumente-
ranno sempre più. Voi avete g ius tamente 
osservato che c'è una diminuzione nel com-
mercio internazionale. Bisogna ben met tere 
in relazione l ' ammonta re del commercio in-
ternazionale col costo uni tar io di produzione 
all ' interno. Ora io scopo ed il fine cui dob-
biamo tendere è appun to quello della r idu-
zione del costo di produzione. 

Questa riduzione si ot t iene più con le 
in t raprese individuali e societarie o con le 
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intraprese cooperative ? Voi volete la rivo-
luzione economica. Ora la rivoluzione eco-
nomica non si può ottenere che con un supe-
ramento delle capacità, ma non sostituendo 
delle capacità inferiori a delle capacità su-
periori. 

Quando voi mi dimostraste che le imprese 
cooperative sono ugualmente economiche o 
più economiche delle altre intraprese, al-
lora io mi faccio cooperatore nell'interesse 
della Nazione. 

VACIBCA. È stato dimostrato e pro-
vato ! 

DE STEFANI . È stato dimostrato il 
contrario. Quando voi avrete soppresso il 
profitto, del capitale, quando, avrete confi-
scato i patr imoni successori e li avrete dati 
ad amministrare a quel grande amministra-
tore che è lo Stato, quando avrete fa t to sop-
portare ai forti e agli uomini di intelligenza 
e di volontà il peso degli inerti e degli sfac-
cendati, io vi dico che non avrete fa t to opera 
di ricostruzione, ma opera di distruzione. 

Questa è quindi una politica, che. a me 
sembra una politica folle nel presente mo-
mento economico e politico. Voi volete di-
minuire la disoccupazione: la disoccupazione 
non si diminuisce spostando dei capitali da 
alcuni investi t i ad altri investiti . Il capi-
tale è limitato, dicevo prima, è quello che è. 
L'onorevole Turati invece ha detto che il 
capitale c'è, che è disponibile per t u t t e le 
sue grandi idee umanitar ie . Io non so dove 
sia questo capitale disponibile, a meno che 
egli non mi risponda che si t rova depositato 
nei forzieri delle banche. Ma capitale non è 
l ' ammontare dei biglietti di banca, capitale 
è quello s trumento con cui il lavoratore la-
vora. 

La questione in sostanza si riduce ad una 
formula molto semplice ed è che quando si 
I>rendono dei provvedimenti, bisogna avere 
l'intelligenza degli effetti. 

E quando si sente l'onorevole presidente 
del Consiglio dire che darà 800 milioni-per 
la disoccupazione o un miliardo, o mezzo 
miliardo che sia, io osservo che quell 'ammon-
tare di capitale reale, che corrisponde a quel-
l ' ammontare di capitale monetario, bisogna 
bene che lo si trovi in qualche luogo. 

Dico questo perchè il Governo non si il-
luda di poter sèriamente diminuire la disoc-
cupazione con i lavori pubblici. Sposterà 
della mano d'opera ma il fenomeno della di-
soccupazione farà il suo corso e io credo che 
il male non possa essere seriamente sanato 
che con la emigrazione, di cui qui ho sentito 
scarsamente parlare. 

Voi ci avete detto, onorevoli colleghi,, 
che non abbiamo un programma, anzi che il 
nostro programma è cosa vana e inconsistente 
e che volevate conoscere il nostro pensiero 
su certi punt i particolari, come, per esem-
pio sul punto del diritto di proprietà. Ora 
noi non abbiamo nessuna pregiudiziale nel 
campo del diritto di proprietà. (Commenti 
vivissimi). Noi consideriamo il proprietario 
come un gestore per l 'interesse della collet-
tività.. . 

Voci dal centro. San Tomaso ! Questo è 
un principio cristiano ! 

DE STEFANI . Appunto: e quindi vo-
gliamo sostituire, anche agli effetti della legi-
slazione positiva, ai concetto romano il 
concetto di gestione. 

Quanto poi alla proprietà collettiva, noi 
diciamo solamente questo, che la forma del 
dirit to di proprietà è una forma contingente 
e locale: contingente nel tempo e nello spa-
zio, e che anche in Ital ia oggi ci possono es-
sere dei luoghi in cui il diri t to di proprietà 
individuale va conservato ed altri in cui può 
essere stabilita la proprietà collettiva, e an-
cora che ci sono dei luoghi in cui è possibile 
la suddivisione della terra, ma anche ci sono 
dei luoghi, in cui questa suddivisione non è 
possibile nell'interesse del Paese. 

I lo visto che cosa è capitato come conse-
guenza della suddivisione delle terre ai con-
tadini. Una bella differenza di prodot to f ra 
la terra coltivata da proprietari con anticipa-
zioni culturali, e le terre coltivate dai conta-
dini senza anticipazioni culturali ! 

Noi consideriamo il prodot to come ap-
par tenente alla Nazione, e per questa via 
arriviamo a formulare il voto di una limi-
tazione del diritto di sciopero. 

Ho inteso qui l 'onorevole Marracino, 
che mi dispiace di non vedere oggi al Governo, 
definire il dirit to di sciopero come un eser-
cizio arbitrario delle proprie ragioni che a-
spet ta il proprio limite giuridico dal ricono-
scimento delle organizzazioni dei sindacati . 
Noi dobbiamo arrivare alla soppressione 
del diritto di compromettere il prodot to so-
ciale, che è il prodot to sul quale vivono tu t t i 
i cittadini. 

Mi compiaccio che ci sia nel programma 
del par t i to popolare il riconoscimento giuridi-
co delle organizzazioni, perchè at t raverso 
questa via noi potremo disciplinare nell'in-
teresse della produzione nazionale, il dir i t to 
di sciopero, e anche statuire le dovute san-
zioni punit ive nel caso che il diri t to positivo 
sia violato. Bisogna sostituire il sistema 
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della responsabilità a quello a t tuale della 
irresponsabilità. 

Lo stesso onorevole Baratono ha, in 
tema di responsabilità, sostenuto la tesi giu-
ridica della responsabilità dei pubblici im-
piegati che oggi in realtà non sussiste, in 
confronto dei terzi danneggiati, altro che 
nel caso di dolo. 

Noi vogliamo che i pubblici impiegati 
siano così autonomi nella loro azione da po-
terne accertare la responsabilità individuale 
verso i terzi che ne siano danneggiat i 
anche nel caso di colpa grave e di colpa 
lieve, come si verificava ai tempi... non lon-
tani di Carlo Magno. E vengo all'ultimo punto 
del mio discorso che riguarda la legislazione 
sociale. In tal campo noi ammett iamo unica-
mente quella legislazione che subordina gli 
interessi individuali agli interessi della spe-
cie, e che non indebolisce la responsabilità, il 
sentimento della previdenza e la volontà, che 
suscita l ' individuo e non lo invi ta a un in-
dolente riposo. 

Punto capitale in tema di legislazione 
sociale è oggi quello della divisione delle 
terre. 

Il numero dei proprietari fondiari d 'I-
talia è di circa 4 milioni, in Francia è in-
vece di 8 milioni e più. Ho udito dire che 
noi dovremmo portare il numero dei pro-
rietari a 8 milioni. Ora io faccio osservare 
che ci sono delle differenze fra l ' I talia e la 
Francia, differenze di estensione e anche dif-
ferenze geologiche ed agrologiche. 

È inutile fare di questi paragoni. E per 
quel che riguarda l'eguaglianza delle fortune 
e la concentrazione dei patrimoni, io non so 
perchè l 'estrema sinistra sia così nemica della 
concentrazione dei patrimoni. Non lo so 
per questo, perchè risulta che dove i patri-
moni sono più concentrati è anche maggiore, 
tenuto conto' di t u t t i i coefficienti, il benes-
sere delle classi lavoratrici. 

In Francia, per esempio, il benessere 
delle classi lavoratrici è certo maggiore nei 
d ipar t iment i del nord che in quelli del sud, 
e nei dipar t imenti del nord è immensamente 
più concentrata la ricchezza sociale. Quanto 
agli esperimenti che noi dobbiamo fare anche 
qui, mi permet to . di r ieondurmi a quanto 
diceva l 'onorevole Baratono. « Gli esperi-
menti economici più arditi devono lasciarsi a 
quei paesi che hanno robustezza orga-
nica maggiore e non dobbiamo compro-
mettere con esperimenti di dubbio esito il 
nostro sistema economico ». Io mi associo 
completamente al pensiero dell'onorevole Ba-
ratono, ma mi domando se questo che è il 

pensiero a t tuale dell 'estrema sinistra fosse 
anche il suo medesimo pensiero uno o due 
anni fa. Per quanto riguarda poi le imposte 
vi dico una cosa che sembrerà anche para-
dossale. ISToi eravamo abi tuat i a sentir dire 
molto male delle imposte sui consumi, e i 
governi che si sono succeduti hanno sempre 
nei loro programmi criticate le imposte 
sui consumi. 

Noi ereditiamo certe posizioni logiche e 
ci adagiamo in esse per comodità. Io credo 
ad un fu turo rovesciamento di questa posi-
zione mentale. C'è una osservazione eia fare 
in proposito ed è questa, che quando voi col-
pite il reddito del capitale è opportuno col-
pire quella par te del reddito del capitale che 
viene consumata e non quella par te del red-
dito. che viene reinvestita nella produzione. 

Dunque bisogna fare una distinzione ne-
gli oneri, perchè, altrimenti , voi colpite di 
più coloro che risparmiano in confronto 
di coloro che consumano. 

Noi vogliamo anche la pubblicità, la più 
assoluta ed effettiva, negli accertamenti 
finanziari, sia nel campo del leimpostediret te , 
sia nel campo degli accertamenti sui trasfe-
rimenti, perchè vogliamo che i cittadini pos-
sano controllare t u t t i gli accertamenti . 

E allora potremo notare che non è sol-
tanto la borghesia quella che sorprende la 
buona fede del fìsco, ma ci sono anche in-
tiere classi di lavoratori che dovendo pa-
gare certe imposte dirette non le pagano. 

Fa te che la imposta di ricchezza mobile sia 
effet t ivamente un ' imposta a larga base, e ne 
avrete un ent ra ta ben maggiore dell 'at-
tuale. 

E così, o signori, ho finito. 
Domando al Governo che voglia dare 

risposta, quanto più. può categorica, a quei 
quesiti che noi gli abbiamo sottoposto. 

E pensi il Governo che se non realizzerà 
quei postulati di cui ho parlato, e che sono 
postulat i di t u t t a giustizia, che mirano a ri-
stabilire la disciplina e che tendono a favo-
rire la conservazione e la ricostruzione del 
capitale nazionale, la Nazione perderà la 
fede, come l 'ha quasi to ta lmente perduta nei 
propri governanti, e vorrà seriamente fare 
da sè, e un nuovo ordine giuridico si for-
merà al di fuori e indipendentemente e con-
tro l 'opera nostra. (Applausi a destra— Con-
gratulazioni). 

P B E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Amendola. 

AMENDOLA. Chiederei di parlare do-
mani. Mi pare che la Camera sia già stanca. 
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P R E S I D E N T E . Per debito di lealtà deb-
bo riconoscere che ella ne ha quasi il diritto, 
perchè sono le 19.25. 

Il seguito di questa discussione è rimesso 
a domani. 

Presentazione di una relazione. 

P R E S I D E N T E , l'onorevole Cuomo ha 
facoltà di recarsi alla tr ibuna per presentare 
una relazione. 

CUOMO. Ho l'onore di presentare alla 
Camera la relazione della Commissione delle 
finanze e tesoro sul disegno di legge per l'e-
sercizio provvisorio. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s tampata , distribuita ed iscritta all'ordine 
del giorno, 

Da questo momento sono aperte le 
iscrizioni per parlare su questo disegno di 
legge. 

Sui fatti di Sarzana. 

MUSSOLINI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
MUSSOLINI. Domando all'onorevole pre-

sidente del Consiglio se non creda di dare al-
t re informazioni, sia pure di ordine governa-
tivo, sui fa t t i di Sarzana. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole presidente del Consiglio. 

BONOMI, presidente del Consinglio dei 
ministri, ministro dell'i nterno. Non ho no-
tizie precise intorno ai particolari dei fa t t i 
di Sarzana, nè ho, for tunatemente , da se-
gnalare altri episodi clamorosi avvenuti 
durante la not te o nella giornata di oggi. 
Posso dire, che, dopo i fa t t i di Sarzana, av-
venuti nella mat t ina di ieri, un grave fer-
mento si è .determinato nella regione, e co-
munisti e bande armate si sono dati alla 
campagna e si sono avuti anche episodi do-
lorosi con nuovi morti. Però nella not te l'in-
tervento sollecito delle autori tà, dei rinforzi, 
che il Governo ha dislocato e che sono suffi-
cienti a mantenere l 'ordine, hanno ristabi-
lito completamente la calma. 

Le ultime informazioni ricevute oggi 
dànno questa situazione generale : « in que-
sto momento - al matt ino di oggi - la cam-
pagna è indubbiamente in una situazione 
molto instabile, perchè le apprensioni non 
sono cessate e occorre continuare nella in-
tensa vigilanza e nella repressione onde dare 
la sensazione effettiva che le autori tà in-
tendono ricondurre la fiducia contro ulte-
riori episodi violenti e che intendono epurare 

la campagna dagli elementi turbolenti, che 
approfit tano della situazione. Nella ci t tà 
di Sarzana la situazione è completamente 
dominata dalla forza e la cit tà mantienesi 
calma ». 

Successivamente, alle 5 di oggi, ho rice-
vuto il seguente telegramma : « In territorio 
di Sarzana - quindi non solamente la cit tà -
nessun incidente. Servizio di ricognizione 
eseguito non segnala presenza di bande ar-
mate in questo territorio ». 

Questo telegramma dà poi notizie circa 
il numero dei morti e dei feriti. 

Einora il numero dei morti è di 8 identi-
ficati e due morti non ancora identificati. 
Si ignora se appartenent i ai fascisti. Periti 
finora accertati sonq 2 militari, 17 fascisti, 
f ra cui un caporale di fanteria che versa in 
imminente pericolo per colpo di arma da 
fuoco riportato alla fronte. 

Continua il telegramma: « ho disposto che 
vengano continuati i servizi per evitare altri 
fa t t i dolorosi abbiano a verificarsi ; f r a t t an to 
ho dato impulso all'azione giudiziaria per 
l 'accertamento delle responsabilità penali. 
Misure di ordine pubblico adot ta te e che an-
drò ad adot tare non appena avrò ricevuto i 
camions, camions' che già sono stati in-
viati e che sono giunti [a destinazione, as-
sicurano... ». 

Come vede la Camera, il Governo ha di-
sposto che, mentre qui si continuano le t ra t -
tat ive per la pacificazione che spero possano 
essere coronate da successo, l 'ordine pubblico 
venga ristabilito' con la maggiore energia. 
Prendo impegno dinanzi alla Camera che 
l 'opera verrà continuata, e l 'ordine pubblico 
verrà ristabilito in Lunigiana. (Approva-
zioni). 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l'onorevole Mussolini. 

MUSSOLINI. Non posso assolutamente 
dichiararmi soddisfatto delle informazioni 
dateci dall'onorevole presidente del Consiglio 
e credo che gran parte della Camera sarà 
della mia opinione. Evidentemente siete in 
difetto di informazioni. Quelle informazioni 
sono troppo scheletriche. È una versione 
assolutamente telegrafica e dopo 48 ore da 
quegli avvenimenti tragici un Governo, che 
si rispetti, dovrebbe essere meglio e più 
minutamente informato. 

Ma giacché l'onorevole Bonomi ha ri-
preso il tema della pacificazione, io debbo 
fare alcune dichiarazioni abbastanza gravi. 

Oggi in quest 'aula sono stati pronun-
ziati due discorsi. Ha parlato il comunista 
Bombacci e ha detto che f ra comunisti e 
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fascisti, fra comunisti, che vogliono l'isti-
tuzione di una repubblica federale, tipo 
russo, con relativo stemma sul Campidoglio, 
e noi, che saremmo all 'avanguardia della 
borghesia, non ci può essere che quello che 
Carlo Marx scrive alla fine del suo libro sulle 
lotte civili in Francia : combattimenti san-
guinosi o il nulla. 

Ora dichiaro subito che accetto, per-
chè essendo noi in contrasto non soltanto 
di interessi, ma di spirito, coi comunisti, 
non ci può essere, a mio avviso, transazione 
di sorta. Ma d'altra parte, poiché l 'onorevole 
Bombacci ha promesso e si è impegnato per 
una lotta leale, sia pure di guerra, io gli 
domando se l'assassinio dei feriti, e l 'atteg-
giamento degli infermieri comunisti di Sar-
zana possano rientrare e debbano rientrare 
nei limiti di quella modesta umanità, dalla 
quale non esulano nemmeno le tribù più 
selvagge del deserto. (Approvazioni). 

Più grave, a mio avviso, è stato il di-
scorso dell 'onorevole Turati. Io non rilevo 
la sconvenienza con cui egli ha parlato di me. 

L'onorevole Turati mi conosce da tempo' 
e quindi poteva risparmiarsi una fraseologia 
sconveniente. 

Ma, a parte questo, che è un -riflesso 
totalmente personale, e sul quale io ho 
troppo buon gusto per non insistere, rilevo 
che l 'onorevole Turati, il quale appare l'apo-
stolo più sollecito e indefesso dell'opera di 
pacificazione, oggi ha tenuto un discorso, che 
potrebbe pesare gravemente sul corso delle 
trattative future. 

Egli , interpretando una frase dell'amico 
Grandi, che doveva intendersi in un, senso 
spirituale e intellettuale, ha dichiarato che 
si parlano due lingue, che apparteniamo a 
due razze. Se questo e, allora nei protocolli 
di pacificazione si appalesano fin da questo 
momento il ridicolo e l'assurdo. 

T U B A T I . Siamo contro la guerra civile; 
siamo contro di voi, perchè siete la guerra 
civile. (Approvazioni a sinistra — Interru-
zioni e rumori a destra — Scambio di apostrofi). 

M U S S O L I N I . L'onorevole Turati dice: 
voi siete la guerra civile. L'onorevole Tu-
rati è ancora, se'non m'inganno, socio di un 
partito che per due anni ha magnificato, da-
vanti alle folle italiane, un classico esempio 
di guerra civile, quella che infuria nella Rus-
sia. 

T U R A T I . Quella è rivoluzione! 
M U S S O L I N I . Ma onorevole Turati, ba-

date: mentre io, in base a criteri umani, per-
chè è ora di finirla di dipingerci come bevi-
tori di sangue, perchè siamo uomini anche 

noi, in base sopratutto a criteri d'ordine 
nazionale, ho detto e ripeto che se non si 
finisce si va a picco, e andiamo tutti a picco. 

Voi mi. avete tacciato di Maddalena pen-
tita. Pessima frase. Infelicissima. 

Prima di tutto voi sapete che qui e fuori 
di qui io ho sempre accettato la responsabi-
lità di tutte le mie azioni, di tutto quello 
che ho fatto e che qualche volta i miei com-
pagni hanno fatto. Io non rinnego niente, 
accetto il fascismo in blocco, così come i rivo-
luzionari accettano la rivoluzione in blocco. 
E se da qualche tempo noi porgiamo il ra-
moscello d'olivo, non lo facciamo già perchè 
ci sentiamo in condizioni di inferiorità, non 
lo facciamo già perchè ci siano degli ele-
menti di retroscena politici e parlamentari 
che ci spingono a questo, perchè noi siamo 
alieni da queste manovre e il Parlamento ci 
interessa mediocremente e nel Parlamento 
ci sentiamo discretamente a disagio; lo fac-
ciamo per ragioni superiori di Nazione e di 
umanità, ragioni che l 'onorevole Turati fece 
squillare eloquentemente in un suo discorso 
e che oggi evidentemente ha dimenticato, 
quando ha parlato di Maddalenismo, mentre 
invece doveva fare un riconoscimento espli-
cito e leale della nostra volontà di pacifi-
cazione, che deve vincere delle resistenze 
formidabili ed esasperate in noi e fuori di noi. 

Ora noi prendiamo atto con molto pia-
cere del voto della Confederazione generale 
del lavoro, e sopratutto prendiamo atto che 
la Confederazione generale del lavoro in 
questo scinde nettamente la sua responsa-
bilità dai comunisti; ed è logico che questo 
sia, onorevole Zirardini, perchè un conto è 
la Confederazione generale del lavoro, che 
si propone una trasformazione graduale dei 
rapporti giuridici, una trasformazione gra-
duale dell'economia nazionale, ed un conto 
sono invece i comunisti, i quali, attraverso 
ad una insurrezione armata e fortunata, 
pretendono di impadronirsi del potere poli-
tico e quindi a colpi di decreti-legge di rea-
lizzare il comunismo. 

Prendiamo atto anche che la Direzione 
del partito socialista non è aliena e che si 
dichiara favorevole a continuare le t rat ta-
tive, e dichiaro anche che le condizioni poste, 
almeno quelle che appaiono sui giornali, io 
le accetto. 

Ma bisogna però, ad evitare che le trat-
tat ive non portino a quella conclusione che 
è attesa con spiegabilissima ansia non solo 
dal Parlamento ma da tutta la Nazione,, 
affinchè queste trattat ive concludano, che 
si moderi il l inguaggio, che si smetta di dif-

42 
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famarci, e sopratut to si smetta di credere 
che i diversi atteggiamenti del Governo pos-
sano piegare le forze politiche e militari del 
fascismo. (Applausi all'estrema destra). 

Questo non sarà, perchè vi ripeto, ed ho 
finito, che noi siamo disposti alla pacifica-
zione, ma siamo anche prontissimi e dispo-
sti a continuare la lotta ed a portarla alle 
ult ime estreme conseguenze. (Approvazioni 
all' estrema destra — Commenti all'estrema 
sinistra). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole presidente 
del Consiglio ha facoltà di parlare. 

RONOMI, presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. Sono dolente 
che le t ra t ta t ive che parevano essere prossime 
alla conclusione abbiano Subito un arresto. 
Confido anche che il senso di responsabilità 
dei parti t i che sono più impegnati in questa 
lotta abbia a trionfare, e che la pacificazione 
degli animi possa diventare una realtà. 

Ma poiché si è detto qui che, se la paci-
ficazione non avverrà, continuerà la guerra 
civile, io debbo dire, come capo del Governo, 
che ad ogni costo, nell'interesse supremo d'I-
talia, io farò in modo che questo non avvenga. 
( Vivissimi, prolungati applausi da tutte le 
;parti, eccetto che dall' estrema destra — Rumori 
— Apostrofi all' estrema sinistra — Il deputato 
Dino Grandi dall' estrema destra si precipita 
nell'emiciclo, ma viene fermato da molti de-
putati — Agitazione — Tumulto — Il Pre-
sidente lascia il suo seggio). 

(La seduta sospesa alle 19.40 è ripresa 
alle 19.50). 

P R E S I D E N T E . (Segni d'attenzione). Ca-
nore voli colleghi, prendano il loro posto. 

Dissi ier l 'altro che, se si fossero verifi-
cati nuovi incidenti nell'Assemblea, io avrei 
rigorosamente applicato il regolamento che 
da molti anni, per il buon nome dell'Assem-
blea nazionale, non veniva applicato. 

Poiché ho dovuto sospendere la seduta 
in seguito a un incidente provocato, come io 
stesso ho constatato, dall'onorevole Dino 
Grandi, debbo mio malgrado applicare l'ar-
ticolo 4.1 del regolamento, il quale stabilisce: 
« Dopo un secondo richiamo all'ordine av-
venuto nello stesso giorno, il Presidente può 
proporre alla Camera l'esclusione del depu-
ta to dall'aula per tu t to il resto della seduta, 
oppure nei casi più gravi la censura. La cen-
sura implica oltre l'esclusione immediata j 

dall'aula, l 'interdizione di ricomparirvi per 
un termine da due a otto giorni. Udite le 
spiegazioni del deputato, la proposta del 
Presidente sarà subito messa ai voti senza 
discussione, né emendamento, per alzata e 
seduta. La esclusione o la censura possono 
essere proposte dal Presidente anche dopo 
il primo richiamo all'ordine, contro un de-
putato che provochi tumult i o disordini nel-
l'Assemblea, o trascorra ad oltraggi o vie di 
fa t to ». 

Il modo precipitoso col quale l'incidente 
si è manifestato mi ha tolto l 'opportunità 
di provvedere con un richiamo all'ordine. 

Se avessi potuto richiamare all'ordine 
l'onorevole Grandi Dino, applicherei ora la 
sanzione più grave dell'articolo 41. Non mi 
resta quindi che richiamare all'ordine 3'ono-
revole Dino Grandi, nella speranza che egli 
non mi met ta nella condizione di dovergli 
applicare la più grave sanzione che l 'arti-
colo 41 prevede. (Approvazioni). 

L'onorevole Dugoni ha facoltà di par-
lare. 
, DUGONI. Yi rinunzio. 

La seduta termina alle 19.50. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle are 15. 

Seguito della discussione sulle comunicazioni 
del Governo. 

Avvertenza. 

L'onorevole Einocchiaro-Aprile Andrea 
dichiara che nella to rna ta del 19 luglio 1921 
ha votato Sì sulla proposta Fino-Modigliani 
per il rinvio alla Giunta di t u t t e le elezioni 
del Collegio di Girgert i-Caltanisset ta-Tra-
pani, affinchè riferisca complessivamente. 

Il Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
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